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TORNATA DEL 5 APRILE 1867 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO MARI, 

SOMMARIO. Congedi. = Il deputato Catucci presenta due progetti di legge. = Risultamelo e rinnovamento 
di votazioni per Commissioni permanenti. = Lettura di tre disegni di legge : del deputato Semenza per la 
libera coltivazione del tabacco, e del deputato Alvisi per la distribuzione dei beni nazionali dell'asse eccle-
siastico, e per Vemissione di un miliardo di buoni nazionali. = Convalidamelo dell'elezione di Catanzaro — 
Relazione sull'elezione di Petralia Soprana, e proposta di annullamento per irregolarità — Parlano i deputati 
Salvagnoli, Maiorana Calatabiano, Zauli e Monti Coriolano, relatore — Reiezione della sospensione, e an-
nullamento dell' elezione. = Incidente sugli argomenti da porre all'ordine del giorno, e sulla continuazione o 
no delle sedute pubbliche, stante la crisi ministeriale — Parla il deputato Torrigiani circa la relazione di pe-
tizioni — Osservazioni del deputato Massari Giuseppe — Istanza del deputato Ricciardi — Deliberazioni 
negative sulle sue interpellanze e sulla seduta per petizioni .— Parlano i deputati Guerzoni, Massari 
Giuseppe, Bertea, Pissavini, Sineo, Fiutino Agostino, Minghetti, Alippi ed il ministro per le finanze — 
È incaricata la Presidenza della nomina delle Commissioni per le due inchieste parlamentari elettorali — 
La proposta di aggiornamento delle sedute pubbliche e ritirata dal deputato Guerzoni — Istanza del depu-
tato JBertea circa la legge sulla imposta della ricchezza mobile e sul tempo scadente per le consegne — 
Dichiarazione del ministro sulla nuova proroga — Dichiarazione del deputato Corte intorno all'interpellanza 
già annunziata da farsi al ministro per la guerra, e osservazioni del ministro suddetto. 

La seduta è aperta al tocco e mezzo. 
FARINI, segretario, legge il processo verbale della 

precedente- seduta. 

ATTI DIVERSI. 

RICCIARDI. Domando la parola sul processo verbale. 
Nel processo verbale si dice senz'altro che l'indi-

rizzo in risposta al discorso della Corona sia stato ap-
provato dalla Camera. 

Ora è noto che il deputato Ricciardi protestò indi-
rettamente, dicendo ch'egli non parlava sul discorso 
della Corona, dopo che i ministri si erano ritirati, ma 
che se fosse stato chiamato a firmare quel documento, 
si sarebbe ben guardato dal farlo. 

Poi il deputato Ranieri domandò se la Camera in-
tendesse fare un semplice complimento alla Corona, 
come si usa in Inghilterra, ovvero un atto politico ; e 
non approvò l'indirizzo se non allora che il presidente 
ebbe detto non trattarsi di fare un atto politico. Io 
chiedo che queste mie dichiarazioni sieno consegnate 
nel processo verbale. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ricciardi sa bene che il 
processo verbale tiene specialmente conto delle delibe-
razioni prese, e che tutte le proteste o le dichiarazioni 
fatte dagli onorevoli deputati risultano dai resoconti 
ufficiali. 

Del resto sarà tenuto conto di queste sue osserva-
zioni. 

(Il processo verbale è approvato.) 
BERTEA, segretario, espone il sunto della seguente 

petizione : 
11,401. La Giunta municipale d'Imola, provincia di 

Bologna, rappresenta alla Camera le strettezze finan-
ziarie in cui trovasi quel comune per effetto dei prov-
vedimenti adottati dal Governo, e più specialmente 
della tassa di consumo invocando dal Parlamento op-
portuni provvedimenti. 

DINA. Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza 
questa petizione, la quale riguarda un argomento im-
portantissimo tanto per le finanze del comune quanto 
per le finanze dello Stato. 

Spero quindi che la Camera vorrà aderire alla mia 
istanza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. L'onorevole Podestà scrive che per ra-

gioni di salute non può intervenire alle nostre tor-
nate, e quindi chiede un congedo di quindici giorni. 

L'onorevole Volpe scrive che per cagione di una 
malattia reumatica non ha potuto finora e non può 
ancora prendere parte ai lavori della Camera; chiede 
quindi un congedo di giorni 10. 

L'onorevole Achille Rasponi domanda per mezzo 
dell'onorevole Grossi un congedo di un mese per 
causa di malattia. 
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(Sono accordati.) 
L'onorevole Catucci ha inviato al banco della Pre-

sidenza due progetti di legge. Saranno trasmessi agli 
uffici, onde li esaminino e vedano se debbasene dar 
lettura. 

• -H 

R I S U L T A M M O E R I N N O V A M E N T O D I V O T A Z I O N I 
P E R N O M I N A D I C O M M I S S I O N I . 

PRESIDENTE. Il risultamelo dello scrutinio di bai-
lottaggio per la Commissione del bilancio è stato il 
seguente : 

Schede 271 
Bargoni ebbe voti . . . . 165 
Fambri 160 
Bixio 158 
Maurogònato 155 
Di Monale . 147 
Robecchi 146 
Farini 140 
Martinelli 140 
Accolla 137 
De Blasiis 134 
De Filippo 133 
Valerio 132 
Maldini 125 
Semenza 123 

Questi riuscirono eletti. 
Indi seguono : 
Maiorana Calatabiano, con voti 117 — Siccardi, 117 

— Pescetto, 114 — D'Ayala, 112 — Del Re, 105 — 
Rizzari, 105 — Musolino, 102 — Cancellieri, 100 — 
Bertolè-Viale, 100 — La Porta, 100 — Cattaneo, 96 
— Lazzaro, 95 — Salaris, 63 — Avitabile, 58. 

Così la Commissione generale del bilancio resta com-
posta degli onorevoli Ricci Giovanni — De Luca — 
Crispi — Brignone — Mellana — Casaretto — Min-
ghetti — Lanza Giovanni — Sella — Rattazzi — Gi-
bellini — Ferracciu — Nervo — Corte — Torrigiani 
— Cappellari della Colomba — Bargoni — Fambri 
— Bixio — Maurogònato — Di Monale — Robecchi 
— Farini — Martinelli — Accolla — De Blasiis — De 
Filippo — Valerio — Maldini — Semenza. 

Risultamento dello squittinio per la nomina di due 
commissari di vigilanza sulla Cassa dei depositi e 
prestiti: 

Schede 262 
Nervo ebbe voti 168 
Cortese . 1 3 9 

De Luca 122 — Crispi 57 — Schede nulle 8. 
Furono pertanto eletti gli onorevoli Nervo e Cor-

tese : quindi la Commissione rimane composta degli 
onorevoli Lampertico, Nervo e Cortese. 

Risultamento della seconda votazione per la nomina 
di nove commissari dei resoconti amministrativi : 

Schede 252 
Maggioranza 127 

Bargoni ebbe voti . . . . 198 
Di Monale 195 
Fossa 157 
Nervo 147 
Panattoni 139 
Bandini 129 

De Luca 120 — Giacomelli 119 — Massa 110 
Crispi 106 — Garzoni 105 — Lualdi 87. 

Rimasero eletti gli onorevoli Bargoni, Di Monale, 
Fossa, Nervo, Panattoni e Bandini. 

Si dovrà procedere all'elezione per ballottaggio di 
tre altri commissari. 

Risultato della votazione per la nomina di tre com-
missari di vigilanza sull'amministrazione del debito 
pubblico. 

Schede 268 
Maggioranza 135 

De Luca ebbe voti 137 
Minghetti 128 — Messedaglia 119 — Corsi 114 — 

Semenza 88 — Crispi 84 — De Martino 41 — Rorà 33 
Avitabile 20. 

Essendo solo riuscito eletto il deputato De Lucca, 
dovrà procedersi alla votazione di ballottaggio tra i 
primi quattro che ebbero maggior numero di voti. 

In pari tempo si procederà alla prima votazione per 
la nomina dì tre commissari di vigilanza sul fondo del 
culto. 

(Si procede all'appello nominale.) 
Si lasciano aperte le urne per quei signori deputati 

che non avessero ancora votato. 
(Prestano giuramento gli onorevoli Colesanti, Botta, 

Masci e Rossi Michele.) 

LETTURA DI DISEGNI ¡>1 LEGGE. 

PRESIDENTE. Gli uffizi hanno autorizzata la lettura 
del progetto di legge dell'onorevole Semenza. 

PROGETTO DI LEGGE. 

« P A R T E P R I M A . — Coltivazione dei tabacchi 
necessaria per arricchire Vagricoltura. 

« Come verrà provato nella presente relazione è in-
contestabile che il suolo italiano è, in molte parti, dei 
più adatti alla coltivazione di ogni qualità di tabacchi. 
La fragranza ed il gusto delle frutta che crescono sotto 
questo cielo, e l'aroma dei nostri fiori, superiore e de-
licato in confronto di molti paesi d'Europa e d'Ame-
rica, ci assicurano che una volta che sia da noi intro-
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dotta la coltura dei tabacchi ed esercitata con studio 
ed intelligenza, potremo produrre le migliori qualità. 

« L'esposizione di Londra del 1862 e quella di 
Brescia del 1864, ove furono esposti molti campioni 
di tabacchi italiani ci hanno provato quali superiori 
qualità può dare la nostra terra. 

« Quasi in tutti i paesi di Europa è coltivato il ta-
bacco con grandi vantaggi dell'agricoltura e dell'indu-
stria. Per quali motivi non lo è da noi ? da noi che 
tanto bisogno abbiamo di dare vigore all'industria ed 
all'agricoltura e di far cessare l'esportazione di tanto 
numerario, per far provvista di un prodotto che le 
nostre terre possono ampiamente dare? 

« È il monopolio che ci toglie una tale risorsa ; e i 
monopolii non sono soltanto nocivi, ma non possono 
mai dare ad un paese quei vantaggi che largiscono la 
libertà e la concorrenza. 

« Introdotta nella nostra agricoltura la coltivazione 
del tabacco, oltre al migliorarla dal lato di creare un 
nuovo prodotto per la rotazione agraria, essa potrà 
essere immediatamente arricchita ; perche, supposto 
che un agricoltore abbia quattro ettari di terreno col-
tivabile, mettendone uno solo a tabacco, il suo guada-
gno netto annuale per tale ricca produzione è aumen-
tato al minimo di 2 a 300 lire, e se il raccolto è buono 
e scelto, persino di lire 1000 a 1500. L'agricoltore na-
turalmente impiegherà grande parte di tale denaro a 
provvedersi bestiame ed ingrasso, e per l'anno seguente 
accrescerà la raccolta degli altri prodotti e special-
mente dei grani, pei quali ricorriamo con grave danno 
all'estero per supplire a quanto ci manca pel nostro 
consumo, mentre dovremmo essere in misura di pro-
durne per noi e per l'esportazione. 

« Produzione generale dei tabacchi. 
« Gli Stati Uniti d'America produssero nell'annol866 

libbre 311,042,000 di tabacchi, valutate a 112 milioni 
di lire. Nel Biasile negli ultimi anni la produzione au-
mentò in un modo prodigioso; dal porto di Bahia le 
esportazioni che 

nel 1842 erano di chilogrammi 38,000 
nel 1861 salirono a chilogrammi 2,381,000 
enei 1866 salirono a chilogrammi 10,891,700 

« All'Avana la produzione è immensa; ma le espor-
tazioni non si possono facilmente accertare, pella ra-
gione che una grande quantità di sigari fabbricati nel 
Belgio ed in Amburgo sono colà spediti per essere poi 
riesportati come avanesi. 

« In Amburgo la fabbricazione dei sigari occupa più 
di 15,000 persone, e vi si fa un immenso commercio 
d'importazione e di esportazione. 

« In Prussia ha luogo la coltivazione dei tabacchi 
nei Governi di Danzig e Koenigsberg. Ogni ettare di 
terreno vi produce da 16 a 24 quintali di tabacco secco. 

« Nella Russia europea è coltivato pure in larga 
scala ; la provincia della Slesia occupa il primo rango. 

a In Austria la produzione del tabacco è importan-
tissima; si coltiva in Ungheria, in Transilvania, in Ga-
lizia, ecc. La sola Ungheria ne produce più di 400,000 
quintali all'anno, ed occupa nella fabbricazione più 
di 60,000 persone. 

« Nel Tirolo italiano, sul confine del nostro regno, 
si coltiva con grande vantaggio e ricchezza dei pro-
prietari la preziosa foglia, e la media della raccolta 
annuale è di 50,000 quintali. 

« Quest'anno vi si va spingendo oltremodo la colti-vazione. 
« In Ungheria ed in Transilvania la coltura e la 

fabbricazione sono libere, ed il consumo annuale è va-
lutato a 60,000 quintali di tabacco da fumare ed a 
8125 quintali di farine. 

« Il Governo francese autorizza la coltura di 10,000 
ettari di terreno a tabacco, e la produzione, perchè in-
ceppata da una molesta sorveglianza, e da ciò eccitata 
al cotrabbando, figura dare 90,000 quintali soli. Tut-
tavia questa produzione, che è tutta consumata dalle 
fabbriche governative, è sempre una ricchezza ed una 
risorsa agricola, e fa economizzare alla Francia i molti 
milioni all'anno che dovrebbe mandare all'estero se 
come noi non incoraggiasse la produzione locale. 

« Malgrado che la Francia sia invasa da molti ta-
bacchi, dal contrabbando svizzero e belga, tuttavia 
l'erario, con una spesa di 60,000,000 di lire ne trasse 
dai tabacchi 242,000,000 nel 1866. 

« Nel Belgio e nell'Olanda la coltura è generale e 
libera e dà magnifici risultati. 

« Il granducato di Baden ha negli ultimi sei anni 
allargata talmente la produzione dei tabacchi, che si è 
immensamente arricchito. 

« Nel cantone Ticino si coltiva il tabacco fino ai 
confini del Comasco, e varie importanti fabbriche ac-
cumulano tesori, introducendo con contrabbando delle 
migliaia di quintali di tabacchi nel nostro regno. Negli 
ultimi tempi il contrabbando ha preso tali propor-
zioni che attualmente vi sono agenti che vanno ad 
offrire sigari fino nei più piccoli villaggi del Lombardo-
Veneto e del Piemonte. 

« Nella Spagna il prodotto del monopolio del Go-
verno ammonta a 106 milioni di lire, e la coltivazione 
va facendosi ogni anno più importante. 

« Nel Portogallo la coltivazione è l iberi nelle co-
lonie come lo è pure la fabbricazione a vantaggio im-
menso dell'agricoltura e dell'industria del paese. 

« Se dunque quasi tutta l'Europa produce tabacchi, 
perchè l'Italia non lo dovrà? l'Italia che in altri tempi 
aveva una lucrosissima produzione in molte provincie, 
e che può dare tabacchi, se non da superare, almeno da 
uguagliare le qualità americane ? 

« Rendita dei terreni coltivati a tabacco. 
« Nel Belgio un ettare di terreno coltivato a ta-

bacco 
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costa 
Per affitto. . » . L. 180 
Per ingrasso . . » 1040 
Coltivazione, raccol-

to, essiccamento, 
ecc » 422 

L. 1642 

rende 
Chilogrammi 3700 foglie 

secche a lire 80 al quin-
tale L. 2960 

Meno spesa . 1642 
Lire nette 1318 

« In Francia un ettare rende, annata media, 20 quin-
tali di tabacco che sono classificati per qualità e prezzo 
come segue : 
Chilogrammi 1200 di l a qualità a lire 1 20 . L. 1440 

» 500 di 2 a qualità a » » 90 . » 450 
» 200 di 3* qualità a » » 70 . » 140 
» 100 inferiori » 40 

L. 2070 
« Le spese di affitto, ingrasso, coltivazione, rac-

colta, ecc., ammontano a lire 770 60: ne resta un pro-
dotto netto di lire 1269 60. 

« In Italia il distinto commendatore Cappellari della 
Colomba, nella sua opera Le imposte di confine, ci dà 
i seguenti ragguagli circa la produzione per ettare, 
malgrado che la coltivazione sia sotto la più noiosa e 
barbara sorveglianza gabellaria, al punto che in molte 
parti per tale sorveglianza si è diminuita. 

Provincie Ettari 
eoltiYati Prodotto Quintali per ettare 

Valore per quintale 
Rendita per ettare 

225 3,502 15 62 930 
Umbria 37 584 15 60 900 
Benevento. . . . 932 6,395 6 57 342 
Terra di Lavoro. 113 394 3 55 165 
Terra d'Otranto. 362 4,659 13 41 533 
Principato Citra. 133 1,557 12 74 888 
Sardegna . . . . 58 486 8 88 704 
Sicilia 728 13,000 18 72 1296 

« Come si vede, la Sicilia figura meglio di tutte le altre 
Provincie, perchè la coltivazione vi era libera; ma, con 
decreto del 28 giugno 1866, fu vietata per uguagliare 
forse la miseria agricola col resto del regno. 

« La lavorazione in Sicilia, secondo che dice iì su Ilo 
dato commendatore Cappellari, sparsa in un vasto 
numero di fabbriche occupava 5925 donne e 407 uomini 
con una mercede complessiva annua di lire 1,449,380. 
Il capitale impiegato alla lavorazione si calcolava a 
lire 6,048,182, il prodotto netto a lire 4,483,732. 

« Nell'isola di Sardegna da un conto esatto ottenuto 
da un coltivatore la rendita per ettare non è realmente 
mai meno di 20 quintali di foglie secche, e ciò mal-

grado le noie della sorveglianza governativa; e viene 
calcolata come segue : 

« Quintali 20 a lire 80 L. 1600 
« Spese: 
« Affitto e tasse . . L. 250 
« Ingrasso, coltura, essiccamento . . » 592 

L. 842 842 
« Prodotto netto L. 758 

« I coltivatori assicurano che, se non avessero il le-
game della sorveglianza governativa, per la quale, se 
manca una foglia, sono ad ogni momento minacciati 
da multe, potrebbero coltivare con minori spese, ed 
accrescere il prodotto. In Sardegna le vessazioni della 
sorveglianza sono giunte a tal punto, che molti hanno 
desistito dal coltivare tabacchi. 

« La tabella che sottoponemmo del commendatore 
Cappellari, circa alla quantità del prodotto per ettare 
non può essere esatta; noi la esponemmo per provare 
che in tutte le provincie italiane si può coltivare ta-
bacchi ; ma circa alla rendita per ettare deve essere 
molto superiore, e deve raggiungere le medie dai 20 ai 
35 quintali a seconda del terreno e dell'ingrasso. 

« La prova che la rendita esposta dalla suddetta ta-
bella non può essere esatta ce la dà anche lo stesso 
.signor commendatore alla pagina 436 della sua opera, 
ove dimostra che, malgrado la governativa sorveglianza, 
una gran parte del tabacco che si produce prende altre 
vie, ed i coltivatori danno forse ad intendere all'erario 
che fecero cattivi raccolti. 

« Nella suddetta pagina si legge: 
« Se noi esaminiamo il consumo legale del tabacco 

« per testa nelle varie provincie, troviamo che dove è 
« permessa la coltivazione esso è più basso. A Lecce e 
« a Salerno, dove la coltivazione è permessa, il con-
« sumo legale per testa fu nel 1863 e 1864 di grammi 
« 259 nella prima provincia, e di grammi 257 nella 
« seconda; nelle Marche ed Umbria, 396 grammi; 
« mentre nelle Eomagne, nel Modenese, nel Parmense, 
« dove non è permessa, il quoto sale rispettivamente 
« a chilogrammi 1 010, grammi 797, grammi 776. 

« È questa una prova evidente che, ad onta della 
« più stretta vigilanza, dove esiste coltivazione esiste 
« sottrazione di foglia, fabbricazione e consumazione 
« illecita. 

« Molti onorevoli deputati hanno difeso in Parla-
mento la libera coltura del tabacco, e basta citare i 
nomi dei signori Berti-Pichat, Plutino e Cepolla. Que-
st'ultimo, nella tornata del 20 marzo 1862, diceva: 

« Dalle ripetute esperienze fatte nella provincia di 
« Terra di Otranto ove fu seminato l'avana ed il ken-
« tuky, sono risultati i più favorevoli effetti. 

« Un ministro dopo una tale dichiarazione avrebbe 
dovuto ordinare immediatamente che una prova ve-
nisse fatta in larga scala, perchè se realmente fosse 
possibile avere nella provincia di Terra d'Otranto ta-
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bacco simile a quello d'Avana, l'Italia ne caverebbe da 
essa sola un'immensa fortuna. 

« Si conchiude dunque : 
« -Io Che i tabacchi possono crescere in Italia al pari 

che in tutti gli altri paesi, e che è un delitto economico 
il privarci di tanta risorsa ; 

« 2° Che finora non si potè perfezionare la produ-
zione perchè la sorveglianza governativa ed il timore 
di multe furono quasi insuperabile ostacolo nei punti 
dove si provò la coltivazione ; 

« 3° Che, lasciata libera la coltivazione, tutta l'agri-
coltura in massa ne avvantaggerà, perchè i larghi pro-
fitti derivanti dai campi coltivati a tabacco, permette-
ranno agli agricoltori di migliorare con ingrassi, boni-
fiche, ecc. tutti gli altri campi, e quindi vedremo un 
aumento rapido di produzione di biade e di bestiame 
e di generale benessere. 

« PARTE SECONDA. — Esportazione di numerario 
per provviste tabacchi ed importanza del contrallando. 

« Secondo il bilancio del Governo, le spese per le 
provviste tabacchi, per le sue manifatture ammontano 
a circa 21 milioni di lire, che ogni anno tutti vanno 
all'estero ; la provvista dei tabacchi nazionali non ar-
riva al milione di lire. 

« 11 contrabbando si crede da molti che mandi in 
Italia il doppio di quanto vende il Governo alla na-
zione ; il signor commendatore Cappellari lo fa elevare 
a 15,000 quintali ossia chilogrammi 1,500,000. E sic-
come la maggior parte sono sigari, parte uguali a 
quelli delle fabbriche nazionali e parte a imitazione di 
Avana, dando loro un valore medio di 7 centesimi, e 
calcolando soli 200 sigari ogni chilogramma, l'espor-
tazione di numerario per questa quantità sarebbe di 
altri 21 milioni. 

« Ma il contrabbando c'introduce molto di più di 
quanto lo suppone il signor commendatore. 

« L'anno scorso mentre i 25 milioni di italiani ver-
sarono al Governo 90 milioni di lire pei tabacchi ; i 37 
milioni di Francesi ne versarono 242, malgrado che 
anche la Francia subisca l'importazione del contrab-
bando dal Belgio, dalla Svizzera, dall'Inghilterra e 
dalla Germania. 

« Molti ritengono fermamente che gl'Italiani fumino 
di più dei Francesi, ma supponendo l'istessa abitudine 
e consumo tanto in Francia che in Italia, noi dovremmo 
versare al Governo in proporzione della Francia 163 
milioni all'anno per questo monopolio, vale a dire 73 
milioni di più, che dobbiamo pagare al contrabbando ; 
ma considerando : 

« I o Che in Francia si fabbricano tabacchi superiori 
ì quali si vendono a maggior prezzo dei nostri ; 

« 2° Che. in Francia si fuma maggior quantità di 
trinciati ; 

« 3° Che i tabacchi francesi essendo dei migliori, gli 
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stranieri ne esportano privatamente molti ; e, prendendo 
una via di mezzo tra il calcolo del commendatore Cap-
pellari e quello di molti altri che vorrebbero sostenere 
che il contrabbando fornisce all'Italia l'istesso quanti-
tativo del monopolio governativo. 

« Si può con sicurezza stabilire 
« Che l'Italia la quale ha 8000 chilometri di confine 

ed è esposta all'irruzione del contrabbando per la via 
di terra, dai suoi porti franchi, dalla Dalmazia, da 
Trieste, da Malta e dalla Sicilia, dà non meno di 40 
milioni di lire all'anno al contrabbando pei tabacchi. 

« Ora unendo questa cifra a quella che spende il 
Governo per le sue provviste di foglie all'estero, cioè 
21,000,000, si arriva ad un totale di 61,000,000 di lire 
all'anno che noi mandiamo fuori dall'Italia in tanto de-
naro sonante, per provvedere un articolo che pos-
siamo produrre dal nostro suolo, e manifatturare colla 
nostra libera industria. 

« È indispensabile quindi per la fortuna economica 
dell'Italia che s'arresti questa rovinosa esportazione di. 
numerario, o almeno cominci a diminuire il più pron-
tamente possibile, altrimenti il dissesto economico 
continuerà a peggiorare. 

« Parte finanziaria. 
« Nel bilancio preventivo del 1867 risul-

tano pei tabacchi al bilancio della spesa, 
numeri 133 a 142, per provviste e fabbri-
cazione . L. 29,623,150 

« La parte di spese doganali attribuite ai 
tabacchi, guardie di confine, ecc. è calco-
lata a » 5,698,341 

L. 35,321^491 
« Vanno aggiunte le spese generali di bu-

rocrazia, stampati, pensioni, ecc. . . . » 4,000,000 
« Spese giudiziarie, arresti, manteni-

mento contrabbandieri, processi, ecc. . » 1,500,000 
L. 40,851,491 

« Proporzione delle spese per le Pro-
vincie v e n e t e . . . . . . . . . . . . . . . » 4,178,509 

L 45,000,000 
« Incassato nel 1866 . . L. 86,000,000 
« Incassato dalle provincie venete (pro-

porzione di 5 mesi) » 4,000,000 
L. 90,000,000 

« Meno spese » 45,000,000 
« Prodotto netto dai tabacchi circa L. 45,000,000 
« Abolito il monopolio governativo, questa entrata 

di 45 milioni netti cesserebbe, ma l'entrata per l'erario 
sarebbe subito ammigliorata per l'imposta della fab-
bricazione sopra i sigari, le tasse di coltivazione e di 
licenze. 

« Ecco i calcoli che se ne possono fare, senza esage-
razione ; e se anche pel primo o secondo anno non sì 
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raggiungesse la cifra totale, tuttavia si passerà sempre 
quella dei 45 milioni e si sarà stabilito un sistema che 
prometterà grandi risorse al paese. 

« 40,000 ettari coltivati a tabacco a lire 
200 all'ettare. L. 8,000,000 

« Meno 50 per cento pei comuni . . » 4,000,000 
L. 4,000,000 

« Imposta di fabbricazione: sigari, chilo-
grammi 8,000,000 pari a n° 1,600,000,000, 
tassa media 2 centesimi L. 32,000,000 

« Trinciati, chilogrammi 8,000,000, me-
dia lire 3 per chilogramma . . . . . . . » 24,000,000 

« Farine, chilogrammi 4,000,000, media 
lire 4 per chilogramma . . » 16,000,000 

L. 76,000.000 
« Permessi di vendita, lire, 12,000,000 ; 

meno lire 6,000,000, 50 per cento ai co-
muni » 6,000,000 

L. 82,000,000 
« Meno spese controllo e sorveglianza 

alle fabbriche . . . . . . . . . . . . . . » 1,000,000 
« Ricavo netto . . . L. 81,000,000 

« In luogo di 45 milioni netti il Governo ne incasse-
rebbe, senza molte spese, 81 netti ; se il primo anno 
non corrispondesse, l'erario avrà sempre la risorsa della 
vendita di tutti i depositi di tabacchi e delle fabbriche, 
il cui valore al 31 dicembre 1865 si computava a più di 
50 milioni. (Opera del commendatore Cappellari, pa-
gina 363.) 

« Questa somma inoperosa rappresenta una perdita 
annua per la nazione, al tasso d'interesse pagato dal 
Governo per prestiti e buoni del tesoro, commissioni, 
ecc., di quattro milioni, che dovrebbero anch'essi de-
dursi dai 45 di rendita netta. 

« Dunque colla proposta riforma, oltre a stabilire 
la base per trarre dal suolo nostro un prodotto il quale 
darà all'intera agricoltura un'immensa risorsa ed a pro-
curare all'industria italiana un immediato impulso al 
guadagno, è certo che la libera coltivazione e fabbri-
cazione daranno all'erario molto più dell'attuale mo-
nopolio; distruggeranno l'immoralità del contrabbando, 
e arresteranno l'esportazione del numerario. 

« Ecco un confronto fra i due sistemi : 
Monopolio. 

Hendita all'e-
rario . L. 45,000,000 

Perdita per la 
nazione per 
esportazio-
ne numera-
rio, . . » 60,000,000 

Liberta. 
Rendita all'e-

rario . L. 81,000,000 
R i s p a r m i o 

per la na-
zione, me-
dia di 5 
anni, alme-
no annue » 50,000,000 

Risultati. Risultati. 
Contrabbando, frodi, im- Ricchezza agricola, nuova 

moralità, fumar male, industria, buona qua-
miseria agricola, impo- lità tabacchi, nuovo 
verimento nazionale, commercio di esporta-
erario in rovina. zione, moralità e ri-

sorse per la nazione e 
per l'erario. 

« Se la produzione dei tabacchi in Italia 
possa sostenere la concorrenza di quella estera. 

« Nel Belgio, nelle buone terre, si raccoglie da 30 a 
50 quintali di foglie secche per ettare, e la media è sta-
bilita a 37 ripartiti nelle seguenti classi^ 

l a classe chil. 2220 
2 a id. . . . . . . 986 
3 a id < » 494 

Chilogrammi 3700 
« In Francia la media della produzione nei diparti-

menti del Nord è di 18 quintali per ettare, nel Mez-
zodì è calcolata a 24 quintali ; non si deve dimenticare 
però che in Francia la coltivazione è inceppata dalla 
molesta sorveglianza governativa. 

In Olanda si raccoglie da 32 a 34 quintali per et-
tare in media. 

« Libera la coltivazione in Italia, supposto un pro-
dotto di soli 20 quintali per ettare, il guadagno del-
l'agricoltore, dedotte lire 400 per spese d'affitto, in-
grasso, ecc., calcolato il prezzo medio di lire 80 al 
quintale, sarebbe di nette L. 1200 
Meno imposta di produzione » 200 

L. 1000 
« Il coltivatore italiano potrebbe accontentarsi, qua-

lora l'estero minacciasse concorrenza, di un ricavo di 
sole lire 600 per ettare e fare un superbo guadagno con 
una tal rendita ; ed anche con una diminuzione di altre 
150 lire per un'annata cattiva sopra quattro, ricave-
rebbe lire 450 nette per ettare; la qual somma capita-
lizzata al 5 per cento darebbe all'ettare di terreno il 
valore di lire 9000. 

« Nessun altro paese potrà dare dalla sua terra i 
tabacchi a miglior mercato dell'Italia, perchè da noi, 
anche nelle provincie le più produttive, la mano d'o-
pera per l'agricoltura è molto più bassa che in tutti i 
paesi di Europa, meno la Russia. • 

« Basterebbe a provarlo il fatto che i nostri agri-
coltori hanno saputo trar tanto partito dall'ingrata e 
dispendiosa coltura del grano turco. Se abbiamo orga -
nizzato la mano d'opera in Italia, interessandola in 
questo miserabile prodotto, cosa succederà quando gli 
stessi agricoltori saranno interessati in un prodotto 
che, invece di dare un profitto di lire 60 a 90 per et-
tare, potrà dare da 400 a 1000 lire? 
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« Il grano turco richiede quasi stanta cura di colti-
vazione come il tabacco. 

« Se poi la produzione in Italia per mezzo dello 
studio si potesse portare all'altezza di quella del Bel-
gio, e trarne 30 a 50 quintali per ettare, chi potrebbe 
lottare contro la concorrenza del prodotto italiano che 
iascierebbe un utile anche vendendo il tabacco a 40 lire 
il quintale ? 

« È pure da considerarsi che le fabbriche italiane 
saranno sempre più portate a dare la preferenza ai ta-
bacchi di produzione locale : 

« 1° Pel minor prezzo al quale potranno averli, po-
tendo la nostra agricoltura fornirli, come è dimostrato, 
da 50 a 60 lire al quintale e anche meno ; 

« 2° Le foglie dei tabacchi nazionali saranno sem-
pre più fragranti di quelle estere, che subiscono 
lunghi viaggi marittimi, avarie, e che spesso hanno in-
vecchiato ed ammuffito nei magazzini e nei docJcs di 
America e di Londra. 

« Della esportazione. 
« Ai tempi nostri l'esito più o meno fortunato di 

molte industrie dipende dal prezzo della mano d'opera. 
« Nel nord dell'Europa i prezzi aumentano in una 

proporzione allarmante ; e noi italiani ci troviamo in 
posizione più vantaggiosa perchè possiamo acconten-
tare i nostri operai con minori paghe, il clima essendo 
meno esigente e i frutti della terra più abbondanti. 

« Questa circostanza deve naturalmente ineoraggiare 
le nostre industrie, perchè, se possiamo lavorare ap-
pena come fanno gli esteri, siamo assicurati di un si-
curo guadagno pel risparmio di prezzo della mano 
d'opera. 

« Una volta che avremo le fabbriche di tabacchi ben 
organizzate con libera ed intelligente direzione, noi le 
vedremo in breve non solo produrre pel consumo del 
paese, ma ben anco per l'esportazione. Nell'Inghilterra 
si vendono sigari, appena discreti, imitazione Avana, 
a prezzi che a noi parrebbero eccessivi ; l'Inghilterra 
potrebbe diventare un grande mercato pella nostra 
produzione di sigari e tabacchi da fumare. 

« Nel progetto di legge che si propone è incorag-
giata l'esportazione mediante l'esenzione del 50 per 
cento dei diritti di fabbricazione. Vedremo da questo 
sistema succedere in pochi anni un fenomeno singo-
lare: invece che l'Italia manda all'estero 60 milioni 
ogni anno per procurarsi i tabacchi, oltre al tenersi a 
casa un tale tesoro, potrà guadagnarne un altro man-
dando all'estero i suoi prodotti. 

« Considerazioni in appoggio al progetto di legge. 
« Se fosse possibile permettere immediatamente in 

questo mese di febbraio la libera coltivazione de' ta-
bacchi per decreto reale, in tanto che si matura il pro-

getto di legge, si farebbero quest'anno sufficienti prove 
di coltivazione, e per il prossimo si potrebbero colti-
vare, nei punti più adatti, molte migliaia di ettari di 
terreno. La perdita di un anno per questa importante 
coltivazione è la perdita di parecchi milioni per l'I-
talia. 

« Resa libera la coltivazione e lasciato ai comuni 
l'incarico di constatare le misure del terreno coltivato 
a tabacco e d'incassarne l'imposta con il 50 per cento 
a suo vantaggio, non solo è assicurato lo Stato contro 
qualunque frode, ma è pure dato incoraggiamento ai 
comuni a trar profitto dalle loro incolte terre. 

« Incaricando pure il comune d'incassare le imposte 
di licenze con un profitto a suo vantaggio del 50 per 
cento, egli diventerà un controllore dei più interessati 
a che i bottegai e i rivenditori non violino la legge col 
vendere clandestinamente sigari e tabacchi esteri. 

« Il dare a società anonime od in accomandita la 
preferenza per il primo impianto delle fabbriche, pre-
senta solidità sufficiente per il pagamento delle impo-
ste e per l'adempimento degli altri obblighi della 
legge ; di più facilita l'operazione delle manifatture in 
grande, e spinge immediatamente il commercio di 
esportazione. 

« Quantunque il limite di 40 fabbriche in tutto il 
regno, con privilegio di 5 anni, sembri continuare un 
sistema di protezione ; tuttavia lo si crede necessario 
sul principio per spingere la produzione ; del resto il nu-
mero di 40 fabbriche in tutto il regno non stabilisce 
punto un sistema troppo restrittivo nè di monopolio ; 
mentre, se d'un tratto si lasciasse a tutti facoltà di fab-
bricare, si potrebbero avere confusioni e cattivi ri-
sultati. 

« Scorsi 5 anni, il numero delle fabbriche potrà es-
sere illimitato. 

« La sorveglianza governativa alle fabbriche sarà 
delle più semplici, perchè i registri di sortita delle me-
desime dovranno accordarsi con quelli dell'entrata dei 
venditori al dettaglio, ai quali le fabbriche devono 
esclusivamente vendere i tabacchi pel consumo interno. 

« Stabilendosi una specie di solidarietà d'interessi 
t ra i venditori al dettaglio e le fabbriche col comune 
interessato largamente nelle imposte, tutti saranno at-
tenti a combattere il contrabbando ed i prodotti esteri, 
e una qualunque infrazione alla legge sarà immediata-
mente scoperta. 

« Le multe e le prigionie imposte a coloro che tras-
grediranno la legge sono tali che ben pochi saranno 
coloro che vorranno arrischiare un tanto castigo. 

« Questa legge avendo per iscopo il libero commer-
cio e la libera fabbricazione e coltivazione, e non mi-
rando ad altro che a fornire buoni tabacchi, ed a fare 
il comodo e la ricchezza delle nazione, sarà delle più 
rispettate, sia dai fabbricanti e rivenditori che po-
tranno fare eccellenti affari, come dal pubblico consu-
matore che si troverà ben servito. 
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« Progetto di legge. 
PARTE PRIMA. — Libera coltivazione. 

« Art. 1. È permessa in tutto il regno la libera colti-
vazione dei tabacchi. 

«Art. 2. Resta annullata la legge 13 luglio 1862, 
numero 710; come pure restano annullate le variazioni 
ed aggiunte sancite dalla legge 15 giugno 1865, nu-
mero 2396, per tutto ciò che riguarda i tabacchi. 

« Art. 3. Tutti coloro che vorranno coltivare tabacco 
dovranno notificare ai rispettivi comuni la precisa mi-
sura del terreno destinato a tale coltura, e pagare la 
tassa di cui è fatta menzione nell'articolo seguente. 

« Art. 4. I coltivatori dovranno pagare ai comuni la 
tassa di lire 200 per ogni ettare di terreno coltivato a 
tabacco. 

« I comuni preleveranno il 50 per cento su detto in-
casso, il resto lo verseranno al Governo. 

« Se la misura applicata a tale cultura sarà al di-
sotto di un ettare allora la tassa sarà in ragione di 
lire 3 per ara. 

« Art. 5. Il pagamento dèlia suddetta imposta dovrà 
essere fatto in due rate : metà non più tardi del 30 
giugno, e metà non più tardi del 30 settembre di ogni 
anno. N 

« PARTE SECONDA. — Libera manifattura. 
« Art. 6. E permessa la fabbricazione dei sigari e la 

manipolazione dei tabacchi a compagnie private ano-
nime od in accomandita, che potranno dare abbastanza 
garanzia pel pagamento delle tasse di fabbricazione al 
Governo. 

« Art. 7. Per óra il numero delle fabbriche è limi-
tato a 40 in tutto il regno ed avranno la preferenza 
nella licenza quelle che rileveranno dal Governo le 
sue attuali fabbriche coi rispettivi depositi. 

« Art. 8. Dopo scorsi anni 5 dalla pubblicazione 
della presente legge, il numero delle fabbriche potrà 
essere aumentato. 

« Art. 9. Ogni fabbrica dovrà notificare al Governo 
i suoi patti sociali, tenere i libri in pieno ordine per 
essere esaminati a piacere dei controllori governativi. 

« Art. 10. Le fabbriche dovranno mandare ogni sa-
bato al Ministero delle finanze una tabella indicante 
lo stato dei loro depositi e le quantità che escirono 
dalle fabbriche per il consumo o per l'esportazione. 

« Ari. 11. Ogni fine di mese le fabbriche dovranno 
rimettere alle casse erariali che loro saranno indicate, 
le somme risultanti dalle imposte che sono stabilite 
per tutti i tabacchi che escono realmente dalle fab-
briche pel consumo o per l'esportazione. 

«Art. 12.1 fabbricanti dovranno dare un nome spe-
ciale a tutte le qualità di sigari, di trinciati e di fa-
rine e dividerli in tre categorie o qualità, che dovranno 
essere indicate sui pacchi e boetfce o cassette, 

« Art. 13. La classificazione delle categorie dovrà 
essere stabilita d'accordo colle fabbriche ed il Mini-
stero delle finanze. Ogni categoria potrà naturalmente 
contenere diverse qualità. 

« Art. 14. Le imposte di fabbricazione restano fis-
sate come segue : 
Sigari Scelti l a categoria centesimi 5 l'uno 

Scelti T » * 3 
Comuni 3 a » » 1 122 » 

Trinciati. Scelti l a » lire 6 per chilog. 
Scelti 2 a » » 4 » 
Comuni 3 a » » 2 » 

Farine. Scelte l a » » 7 » 
Scelte 2 a » » 5 » 
Comuni 3" * » 4 » 

« Art. 15. Le fabbriche non potranno vendere i loro 
prodotti che ai bottegai che rivendono al dettaglio © 
che hanno pagato la loro licenza. 

« Art. 16. Qualunque frode venisse accertata per 
non pagare le tasse di fabbricazione al Governo, sarà 
considerata furto alla nazione, la fabbrica sarà chiusa 
e i colpevoli condannati a 5 anni di carcere. 

« PARTE TERZA. —Bella vendita 
e smercio al dettaglio. 

« Art. 17. Tutti coloro che attualmente hanno le 
privative di vendita pei sigari e tabacchi nelle botteghe, 
continueranno a godere del privilegio di vendita per 
altri 4 anni dopo pubblicata la presente legge. Essi 
saranno soggetti alle seguenti tasse di esercizio, che 
dovranno pagare in due rate anticipate ai rispettivi 
comuni, i quali tratterranno il 50 per cento, e il resto 
10 verseranno al Governo : 

« Botteghe di 1" classe . . . . L. 2000 per anno 
» 2 a » . . . . » 1500 » 
» 3 a » . . . . » 600 » 
» 4 a » . . . . » 250 » 

« Art. 18. Qualora i venditori volessero smerciare 
tabacchi 0 sigari di estera provenienza, sarà loro dato 
11 permesso, e dovranno pagare il doppio delle sud-
dette imposte di esercizio. 

« Art. 19. Tutti i bottegai e rivenditori di sigari e 
tabacchi dovranno tenere in piena regola i loro re-
gistri ed alla giornata ; essi dovranno indicare lé quan-
tità acquistate, e da quali fabbriche, ed il loro smercio. 

« Art. 20. Gli albergatori, caffettieri, rivenditori di 
vino, che non hanno apposita licenza, continueranno 
come ora a provvedersi dai rivenditori. 

« Art. 21. Tutti quei negozianti che vorranno smer-
ciare e negoziare all'ingrosso tabacchi conciati e sigari 
di estera provenienza dovranno, oltre alle altre loro 
imposte fisse, pagare una tassa di lire 2000 all'anno. 

« Art. 22. Tutte le contravvenzioni alla presente 
legge saranno considerate come furto alla nazione, ed 
i contravventori saranno condannati alla perdita del 
negozio ed al carcere per cinque anni 
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« Art. 23. Le tariffe doganali per l'entrata dei sigari 

e dei tabacchi conciati esteri restano in vigore perora. 
« Per tabacchi in foglie non verrà caricato alcun 

dazio. 
« Art. 24. Resta vietato a chiunque di fabbricare 

sigari e di conciare privatamente tabacchi sotto multa 
di lire 1000 e di due anni di prigionia. 

« Articolo addizionale per Vesportatone. 
« Art. 25. Tutte quelle fabbriche che volessero 

esportare sigari e tabacchi per l'estero, avranno di-
ritto al rimborso del 50 per cento de'diritti di fab-
bricazione, ma dovranno : 

« 1° Marcare tutti i pacchi con bolli appositi colla 
iscrizione Tabacchi per Vesportazione ; 

« 2° Mettervi il nome e il domicilio della fabbrica; 
« 3« Dare le prove dell'eseguita esportazione e a chi 

diretta. » 

PRESIDENTE. Gli uffici hanno pure autorizzato la let-
tura di un progetto di legge dell'onorevole Alvisi. Se 
ne dà lettura. 

B E R T E A, segretario. {Legge) 

PROGETTO DI LEGGE 
« Signori ! Il ministro delle finanze nella sua esposi-

zione sul bilancio del regno d'Italia per l'anno 1867 
ha dato un' idea così chiara del suo progetto di liqui-
dazione dell'asse ecclesiastico, da non ammettere al-
cuna ombra di dubbio sulla sua forma economica, 
cioè che tutti i beni cosi detti ecclesiastici sarebbero 
ceduti a una compagnia belga rappresentata dal signor 
Langrand-Dumongeau per essere poirivenduti in un dato 
periodo di tempo. Ma la dichiarazione ministeriale che 
questa operazione vestiva uu carattere politico-reli-
gioso rendeva meno importante lo scopo economico-
finanziario che, a mio avviso, è invece gravissimo per 
l'Italia sotto tutti gli aspetti. 

« Mentre convengo interamente sulla massima fon-
damentale della politica italiana : libera Chiesa in li-
bero Stato, o in altri termini : libertà di coscienza e di 
culto, d'altra parte sono persuaso e convinto che si 
raggiunge il medesimo intento religio so-politico senza 
accettare il progetto finanziario, che sarebbe un errore 
economico, uri ingiustizia flagrante, un danno generale. 
Da qui la necessità di presentare alla Camera un altro 
progetto economico-sociale che sia opposto al prin-
cipio di una sola compagnia compratrice. Potrebbe 
darsi che il mio progetto fosse accolto con favore dai 
veri credenti, ma è certo che non potrebbe combi-
narsi mai nel suo concetto e nella sua applicazione 
con quello ministeriale. 

« E tanto più ho la fiducia che i veri credenti non si 
allarmeranno della mia proposta se leggeranno con 

attenzione-il seguente brano del mio programma po-
litico-religioso. 

« La libertà dei culti, che è una delle principali con-
quiste del nostro secolo, deve essere un fatto anco in 
Italia come è nel Belgio. La coscienza del credente è 
tale sacrario che nessuno ha diritto di scoprire e molto 
meno un Governo che si crede giusto dispensiero di 
pesi e di onori. 

« Quel Governo che ha per divisa la libertà e Vegua-
glianza di tutti innanzi la legge, non può accordare 
favori nè diritti ad alcun culto, nè opporre alla libera 
manifestazione d'un sentimento che sfugge al sinda-
cato della ragione, altro freno che quello del diritto 
comune. 

« Quando 17 milioni di analfabeti sapranno leggere 
« e rispettare la libertà dei diversi culti, Roma sarà ve-
« ramente la splendida capitale dell'Italia. 

« Queste parole, che io stampava da qualche anno, 
dimostreranno da quali norme inconcusse sarò guidato 
nella votazione della legge che risguarda la formola 
Ubera Chiesa in libero Stato. Quindi mi trovo perfet-
tamente d'accordo col Governo, se vuole l'indipen-
denza del clero e la libertà dei culti rinunciando al-
l'idea che possa coesistere una relazione cosidetta dello 
Stato. 

« Il clero di qualunque culto deve essere libero nel-
l'esercizio delle sue attribuzioni quando non offende 
la legge comune; ed i credenti devono mantenerlo con 
quella larghezza che loro inspira la fede, senza che lo 
Stato intervenga in alcun modo a farlo strumento sa-
lariato di Governo per subirne a sua volta la prepon-
deranza e l'arbitrio. Per ciò separando il progetto del 
Ministero in due parti distinte, religioso-politico e fi-
nanziario, io l'accetto nel senso religioso-politico se 
s'intenda la libertà dei culti nei termini da me segnati, 
e lo respingo come dannoso nel suo concetto econo-
mico-finanziario. 

« Perciò limito la mia opposizione a questa seconda 
parte e la combatto sopra un terreno di pratica utilità 
col proporre un controprogetto , onde possa essere 
seriamente considerato dalla Camera. Io parto da una 
legge recentissima, fatta o sancita dai diversi po-
teri dello Stato, che l'abrogarla prima della sua esecu-
zione porterebbe il più grande discredito al sistema co-
stituzionale. Con questa legge erano dichiarate pro-
prietà della nazione quei beni che, lasciati ai conventi ed 
alle chiese dai nostri avi per scopi di pubblica o privata 
beneficenza, erano stati dagli esecutori testamentari 
impiegati in modo contrario alla mente dei testa-
tori. Lo Stato, primo fattore della nazione, volle fare 
a suo tempo di tale eredità una più giusta ripartizione 
secondo i principii della scienza economica e gli esempi 
luminosi dati dai presenti Governi. 

«Il mio progetto non esclude affatto che venga ritor-
nato al clero cattolico militante, e non gerarchico, una 
parte dell'asse ecclesiastico per il servizio del suo 
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culto, ma non ammette in alcuna forma l'intervento 
di una compagnia straniera, la quale rappresenta un 
partito politico, che si fonda sopra principii assoluta-
mente contrari all'indipendenza dei popoli ed alla li-
bertà dei culti che tutti vogliamo mantenuta e difesa ; 
d'altra parte questo contratto avendo la possibilità di 
conservare, mediante formalità legali, l'errore econo-
mico dei latifondi, rende possibile l'agitazione sociale, 
che batte convulsa alle porte della politica economica, 
e domanda, finché vi è tempo, un riparo. 

.« I corollari della scienza antica fino da Gracco ven-
gono in aiuto ai risultati della scienza-moderna, ap-
plicata negli ultimi 70 anni. La critica dei Romani ha 
sempre reagito contro la estensione della proprietà 
colla sentenza di Plinio: I latifondi per devono VItalia. 
Le repubbliche di Venezia e di Firenze più volte die-
dero il colpo che tagliava la vastità dei possessi feu-
dali e clericali, per cui nacquero le famose guerre, le 
celebri scomuniche, e le rinascenti conciliazioni fra il 
papato e i Governi del medio evo. 

« Finalmente la sapienza degli antichi legislatori fu 
applicata dal principe filosofo di Toscana, che lasciò al 
mondo l'esempio di quanto possa fare di bene quel po-
tere che si circonda di uomini, i quali precorrono col-
l'ingegno e colla libertà la caduta dei vecchi sistemi e 
di pregiudizi dannosi. Tutti sanno che Leopoldo di 
Toscana successe al fratello quale imperatore d'Austria 
e quindi figura nell'elenco di quei sovrani, i quali, prima 
e dopo Carlo V, il depredatore dell'Italia ed il saccheg-
giatore di Roma, furono chiamati dai pontefici i di-
fensori del sacro romano impero, e i sostenitori della 
religione e del papato. 

« Leopoldo I di Lorena aveva apposto il suo nome ai 
decreti tracciati dai suoi ministri toscani, e special-
mente da quel Pompeo Neri che si fece dovere di proi-
bire non solo a se stesso, ma a tutti della sua famiglia 
l'acquisto dei beni stagnanti nelle manimorte delle 
chiese e dei conventi, i quali, posti all'incanto, passa-
rono sotto forma particolare di divisione, di vendita 
a pronti o a livello, dalla immobilità alla libera circo-
lazione, dalle mani di proprietari inerti a quelle la-
boriose delle classi agricole e industriali. Da questo 
avvenimento, che ebbe principio nel 1769, e si compiè 
nel corso di 17 anni, si deduce la invidiata prosperità 
delle popolazioni toscane. 

« Il Governo della Toscana nel 1769 partì dalla mas-
sima più tardi consentita dal Romagnosi,« che lo Stato 
avesse il minimo possibile di affari, ed i privati il mas-
simo possibile di faccende, » e risolse senza difficoltà 
il problema che ora si affaccia al Parlamento, cioè di 
restituire alla libera circolazione ed al commercio 
una massa di b'eni stagnanti nel possesso dello Stato 
e delle manimorte. 

« Nel cercare la soluzione il principe filosofo volle 
soddisfare a tre condizioni che oggi pure devono con-
siderarsi indispensabili alla quiete della popola-

zione ed allo sviluppo della pubblica ricchezza in 
Italia. 

« 1° La maggior possibile divisione della proprietà 
fondiaria che non si ottiene senza frazionarla in molti 
lotti e coll'ammettere le offerte di chiunque non solo 
per tenute, ma per podere ed appezzamento. Perciò 
suggerisco ai rispettivi amministratori di allettare gli 
acquisti con una serie di agevolezze e di generosità 
le quali dovevano essere dirette al comodo e profitto 
del concessionario per attaccarlo al miglioramento e 
conservazione del suo acquisto. Merita pure di essere 
citato il § 43 delle Istruzioni ai periti che non ci 
sembra molto bene studiato dal Governo italiano se 
mandò ingegneri da Torino a stimare i beni delle Pro-
vincie meridionali e viceversa. 

« 2° La maggiore possibile attività nell'esercizio 
dell'industria agricola che si può conseguire col pra-
ticare la semplice massima di senso comune econo-
mico, che i terreni non possono dare il maggior frutto 
senza la maggiore applicazione delle industrie e del-
l'opera umana. A questo scopo tendono le disposi-
zioni e le memorie istruttive sulle vendite dei beni, 
colle quali il Governo toscano procurava di allonta-
nare dall'acquisto e dal livello i non abitanti della 
provincia, tutti i forestieri che avessero abitazioni e 
ricchezze fuori dello Stato ; le persone che risiedono 
nella capitale e i vasti possessori di terre, la di cui 
esclusione era appoggiata ai seguenti motivi che te-
stualmente ripetiamo. 

«Pur troppo in Toscana le possessioni della capitale 
estese nelle provincie erano una cagione potente di 
languore, e povertà, che in qualche provincia giungeva 
a grado mostruoso ; onde se conveniva, che nessuna 
violenza si opponesse alla libertà, ed agli interessi at-
tuali dei privati per risanare lo Stato di questo male, 
altrettanto era opportuno, che con le operazioni di 
Governo non s'influisse a fomentarlo e ad accrescerlo. 

« La superiorità delle possessioni di pochi, rispetto 
agli altri, non potrebbe favorirsi dal Governo con atti 
di nuova concessione di terreni per essere troppo con-
traria alla prosperità delle campagne. 

« La regola d'impedire gli acquisti a coloro che per 
la loro posizione naturale e condizione sociale erano più 
distanti dalla produzione delle terree i meno interessati 
a migliorare la coltivazione, era seguita da norme ap-
posite di prelazione, e quindi di rintracciare ed allet-
tare coloro che potevano divenire per la loro natura i 
più attivi istrumenti dell'industria agricola, come i la-
voratori di terre, i coloni parziari e mezzaioli. Ed in 
conseguenza appunto di tali privilegi generosamente 
concepiti, prof ondamente meditati ed energicamente 
espressi, consigliava e suggeriva per norma direttiva 
agli amministratori rispettivi di preferire nell'allivel-
lazione dei beni i contadini, quindi i coloni attuali, e 
poi altri lavoratori di quella maggiore possibilità e 
ricchezza che si troveranno ; e dopo questa classe, 
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quando in essa non si abbiano concorrenti degni di 
prelazione, sono da gradirsi in genere i piccoli posses-
sori della campagna, e quei danarosi trafficanti che 
vogliono investire i loro capitali in beni stabili. 

« 3° Queste felici disposizioni del Governo toscano 
furono coronate da una forma di alienazione, quella 
dell'enfiteusi che dopo Giustiniano ebbe una feconda 
applicazione nel popolare e coltivare le campagne 
incolte ed abbandonate che per la proprietà della 
Chiesa veniva raccomandata da Gregorio Magno, tro-
vava finalmente nella moderna giurisprudenza, mentre 
una grande rivoluzione capovolgeva l'edilizio econo-
mico, in Cambacères un difensore ed in Pellegrino 
Rossi un apologista quando scriveva nel 1842: « L'en-
fiteusi non è stata neppure nominata nel Codice fran-
cese, mentre che sebbene ne fosse compreso il ca-
rattere costitutivo, l'aecrescimento del fondo capitale, 
colle migliorazioni, si sarebbero scorte le intime rela-
zioni di questa forma di concessione coi progressi della 
economia sociale e colle numerose migliorie di cui po-
trebbe il suolo di Francia arricchirsi per opera della 
industria particolare. » Un tale sistema, iniziato in 
Toscana da Pietro Leopoldo I, e prima ancora dalla 
repubblica veneta in tutte le sue provincie, continuò 
il suo progresso colla legge del 30 marzo 1846 fino a 
raggiungere il desiderato compimento colla libertà di 
alienare, trasmettere efar circolare affrancati i beni li-
vellari. 

« Un tale esempio non poteva a meno di essere imi-
tato dalle nazioni che nella storia moderna segnano i 
punti i più culminanti della progredita civiltà, cioè 
dalla Francia e dalla Germania. 

«Il Sismondi alludeva evidentemente al nostro scopo 
quando scriveva : « La rivoluzione politica della Fran-
cia in mezzo ad un diluvio di mali ha lasciato dietro di 
sè molti beni ; ed uno dei più grandiosi si è forse 
quello che un simile flagello non potrà più ritor-
nare. La rivoluzione ha prodigiosamente moltipli-
cato la classe dei contadini proprietari. Si contano oggi 
più di tre milioni di famiglie in Francia, padrone as-
solute del suolo che abitano, ciò che suppone più di 
quindici milioni d'individui. E così più della metà è in-
teressata per suo proprio conto alla garanzia di tutti 
i diritti. La moltitudine e la forza fisica si trovano dal 
lato dell'ordine, e se il Governo venisse a crollare, la 
massa stessa del popolo si affretterebbe a ristabilirne 
uno che proteggesse la sicurezza e la proprietà. È que-
sta.la gran causa della differenza fra le rivoluzioni po-
steriori a quella del 1789. » 

« Napoleone III ha dimostrato evidentemente la ve-
rità del nostro assunto col favorire in tutti i modi e in 
tutte le forme l'agricoltura colla legge del 1852 che 
proponeva la fondazione del credito fondiario di Fran-
cia mediante i) prestito di 200 milioni; questi dovevano 
prestarsi all'agricoltura con sì tenue interesse, chepa-
gando il 5 per cento all'anno il possidente soddisfaceva 

al frutto ed anche all'ammortizzazione, in un dato pe-
riodo di anni, del capitale. Un'altra legge apriva un 
credito ai privati per la stagnatura dei terreni e per 
regolare le acque ; finalmente una Cassa particolare 
forniva i prestiti ai comuni ed ai dipartimenti per i 
grandi lavori stradali ed altri molti di pubblica uti-
lità; così il suffragio universale politico, ammini-
strativo ebbe il suo compimento coll'elevare all'al-
tezza morale l'importanza di queste provvide ed efficaci 
misure economiche. 

« Dal Governo francese il nostro Governo copiò 
piuttosto il male di un esagerato accentramento ed un 
sistema d'imposte vessatorio, e nulla fece per imitare 
gli atti che lo fecero sempre cooperatore dell'attività 
agricola ed industriale della nazione. Mentre Napo-
leone III contraeva miliardi di prestiti, ne versava una 
parte in sollievo dell'agricoltura e delle industrie, 
dalle quali sapeva di poter chiedere poi i più gravi e 
durevoli sagrifizi. Una sola classe del nostro Governo 
fu protetta, ingrassata e favorita, quella dei banchieri, 
la più infeconda, perchè nulla produce, se eccettuasi il 
concentramento repentino della ricchezza. 

« Quale aiuto straordinario prestarono mai i ban-
chieri al Governo nei momenti delle crisi più terribili 
per la sorte dell'Italia? 

« Rispondano le tasse e le anticipazioni delle fon-
diarie, i prestiti moltiformi, la carta-moneta e mille 
altri pesi che i comuni e le provincie accettarono e ga-
rantirono quando i banchieri rifiutarono il loro con-
corso ! Ora si presenta un'operazione abbastanza van-
taggiosa per le provincie e si ricorre ai banchieri prima 
di tentare un sollievo a tanti sagrifizi della nazione ! 

« Anche la Germania fece sue molte delle norme che 
informavano la legislazione toscana , come si scorge 
dalla relazione dell'I 1 settembre 1811 del ministro Har-
demberg, il quale gettò le fondamenta di quella libertà 
agricola, che iniziata da Federico il Grande colle prime 
Banche di credito fondiario, tutti i principi di Germa-
nia andarono a gara nel promuovere e favorire di tal 
maniera, che oggi sopra una popolazione di 41,000,000 
di abitanti circola un capitale di lire 800,000,000 col 
mezzo di 200 e più Banche di credito fondiario ed agri-
colo, e ciò a solo profitto della ierra e delle industrie 
affini. Ecco le conclusioni del ministro Hardemberg : 
« È nella natura dell'uomo di amare la sua proprietà 
« e subito che si permetta alla classe agricola di acqui-
« stare, essa ne trova i mezzi ed anche in esuberanza. » 

« Questa classe non si inquieta per nulla sulla sua 
esistenza, mentre sa bene che la sua ricchezza consiste 
nel lavoro e che le sue braccia sono i suoi capitali. 

« Egli è indifferente per lo Stato il sapere in quali 
mani si trovi la terra, purché sia confidata a mani at-
tive e laboriose, e non in quelle dei privilegiati e dei 
corpi morali. La proprietà e la libertà, ecco ciò che vi 
abbisogna. Dovunque esistono queste due cose, l'uomo 
è attivo e l'agricoltura fiorisce, come lo provano le pa-
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ludi dell'Olanda. Dove tali cose non esistono, l'agricol-
tura cade, come lo dimostra la Spagna, ove quattro 
quinti del territorio trovandosi in potere del clero e 
della nobiltà, una popolazione di venti milioni si e ri-
dotta a dieci. 

« La Prussia, che ha attualmente soli undici milioni 
di abitanti, ne avrà 16 nel 1850, solo per l'effetto della 
nuova legislazione sull'agricoltura e della divisione 
delle proprietà. 

« Progetto finanziar io. 
« Ai fatti indiscutibili, agli esperimenti sanzionati 

dal successo e dal tempo, alle considerazioni logica-
mente dedotte dai principii della scienza ora aggiun-
giamo la dimostrazione delle cifre, spiegando con la 
possibile brevità la opportunità del progetto che vor-
rei far prevalere sopra qualunque altro. 

« Bisogna partire dalla somma che rappresenta ap-
prossimativamente il valore dei fondi, cioè dall'attivo 
che la legge accorda allo Stato col possesso dell'asse 
ecclesiastico, il quale fa stimato del valore di circa due 
miliardi (2,000,000,000). Ora, per gli obblighi ine-
renti a detta legge, lo Stato dovrebbe pagare sotto il 
titolo di spese di culto e di pensioni 23,000,000 all'anno, 
cioè un capitale di 460,000,000. Così resterebbero a di-
sposizione dello Stato la somma intera che rappre-
senta la proprietà immobile e mobile del clero, cioè i 
due miliardi (2,000,000,000). 

« Il Governo si deve liberare immediatamente del-
l'amministrazione dei beni, ripartendoli fra le Provin-
cie nelle quali sono 'situati e consegnandoli entro un 
trimestre, dietro regolare inventario, al rispettivo Con-
siglio di ciascheduna provincia. 

« Il Consiglio provinciale nomina subito dal proprio 
seno una Commissione, la quale sarà incaricata di am-
ministrare e rivendere detti beni nelle forme volute 
dalla legge. 

« Il Consiglio provinciale elegge parimente due inge-
gneri del paese, i quali si portano nei comuni ove esi-
stono le dette proprietà e quindi, assistiti da due per-
sone intelligenti ed oneste del luogo, ricevono le stime 
e tracciano nello stesso tempo la divisione dei fondi 
in lotti, questi per 3 [4- della sostanza non minori di 100 
etteri nè maggiori di 300, e per l'altro 1(4 non mi-
nori di ettari 5 nè maggiore di 50. 

« Fatta in tal modo la divisione dei beni ed asse-
gnato il valore rispettivo alla tenuta come all'appez-
zamentOj la Commissione provinciale pubblica i risul-
tati con affissi in tutti i comuni e nei giornali delle 
Provincie ; quindi sul prezzo di stima apre la gara della 
vendita per offerte segrete secondo il regolamento. 
Ammetto la sola forma d'incanto della scheda segreta, 
oltre le trattative private, perchè si presta meno ai con-
certi e conviene meglio al carattere riservato delle 
classi agricole e possidenti. 

« Il prezzo di tal guisa deliberato, insieme al valore 
delle cose mobili, viene capitalizzato in ragione del 4 
per cento sulla somma complessiva; l'acquirente dovrà 
pagare nel primo anno un decimo in 4 rate trimestrali, 
e gli altri nove decimi col sistema dell'ammortizza-
zione graduale in ragione del 3 per cento : perciò colui 
che compera uno o più lotti con contratti separati ver-
sando il 7 per cento all'anno, arriva in dieci anni circa 
a pagare per intero la sua proprietà. E bene inteso che 
sia il decimo come il 7 per cento si paga al riscuoti-
tore delle tasse dello Stato, essendo esteso il privilegio 
della prima ipoteca e della riscossione delle annualità 
sui beni del debitore fino dall'estinzione totale del prezzo 
di acquisto. 

« I pagamenti dèi prezzo come dei frutti e delle quote 
di ammortizzazione si faranno per metà in danaro e 
per metà in obbligazioni provinciali e in rendite dello 
Stato. Quelli che pagassero più rate in una volta, o per 
intero, potranno pagare per metà in obbligazioni della 
provincia e per metà in rendita dello Stato al valore 
nominale. 

« Veniamo ora alla dimostrazione degli utili che da-
rebbe questa operazione. 

« Calcolando di cominciare la vendita per graduale 
ammortizzazione al mese di agosto dell'anno corrente 
e questa si terminasse entro tre anni, avremo assicu-
rata la rendita di lire 80,000,000 all'anno che sono l'in 
teresse del 4 per cento del capitale dei due miliardi, an-
che se le offerte segrete non recassero maggior au-
mento sul prezzo di stima. 

« Col decimo che si deve versare dai compratori en-
tro un anno, cioè con 20 milioni, ai quali si aggiun-
gono i 140 milioni dei frutti scalari e del capitale am-
mortizzato dei due primi anni, potremo pagare in così 
breve periodo allo Stato 340 milioni; in seguito il 3 per 
cento all'anno di ammortizzazione insieme all'interesse 
scalare del capitale complessivo, farà annualmente in-
cassare la somma di altri 120 milioni che le provincie 
continuerebbero a pagare allo Stato fino alla concor-
renza di un miliardo. 

« Il Governo poi, a seconda che riceve gli acconti 
per parte delle provincie, consegnerà progressivamente 
al clero, non ai soli vescovi, ed alla sua legale rappre-
sentanza fino alla somma di 500 milioni a valore nominale 
in altrettante obbligazioni dello Stato, cioè la rendita 
di 25 milioni all'anno, somma che è superiore a quella 
preveduta dalla legge, e che sarebbe stata redimibile 
in un tempo determinato. Ma il Governo, già deli-
berato di sancire la massima Libera Chiesa in libero 
Stato, consacra col fatto il principio, e rinuncia a fa-
vore del clero la ritenuta del capitale e la distribuzione 
degli interessi, rimanendo in tal guisa sollevato da ogni 
responsabilità, e nello stesso tempo escluso da qualun-
que ingerenza negli affari della Chiesa. 

« Dunque entrambi i progetti partono e si fondano 
sugli stessi principii della libertà dei culti, e non ara-
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mettono altra differenza fra loro che nella liquidazione 
dell'asse e nella quota spettante a ciascuna delle parti 
interessate in questa divisione, cioè : Nazione, Stato e 
Clero. 

« Il mio progetto attribuisce l'ente ecclesiastico di 
diritto alla nazione, e poi lo divide per due terzi alla na-
zione e un terzo al clero, e per la costituzione sociale 
in tre parti, armonizzando così la volontà dei testatori, 
le disposizioni dei sacri canoni, la lettera e lo spirito 
della legge già votata dal Parlamento. 

« Ecco il modo della ripartizione : 
« Capitale dei beni ecclesiastici (due 

miliardi) L. 2,000,000,000 
« Al clero monastico e secolare « 500,000,000 
« Allo Stato >> 600,000,000 
« Al consorzio delle comuni e Pro-

vincie, cioè agli eredi naturali di detto 
patrimonio « 600,000,000 

« Spese e interessi passivi e perdita 
delle cedole « 200,000,000 

« Come faranno le provincie a supplire annualmente 
al pagamento della quota capitale al Governo e della 
quota di frutto di spettanza al clero di 25 milioni, che 
però si deve diminuire a norma che si consegnano i 
titoli equivalenti della rendita pubblica? Ecco la 
grande questione di coloro, i quali, preoccupati da ve-
dute diverse, non vorrebbero capire la forza intrinseca 
del progetto. Ma la risposta risulta evidente dall'espo-
sizione dei modi coi quali il progetto si eseguisce e si 
compie. 

« Colla divisione delle terre in lotti del valore mi-
nimo di lire 2000, e del massimo di lire 200,000, si 
desume la facilità della vendita per la concorrenza dei 
coloni, dei mezzadri, dei fittaiuoli, degli industriali, dei 
piccoli possidenti, cioè delle classi più laboriose e più 
numerose, che sanno e possono trarre la maggior ren-
dita dalla terra colla minore spesa, perchè capitaliz-
zano il proprio lavoro. Abbiamo inoltre la sicurezza 

* che i capitali ed il credito dei grandi possidenti e dei 
grossi banchieri non saranno avversi all'acquisto, per-
che da molti anni i ricchi possessori delle provincie 
meridionali aspettano quest'occasione, mentre i' capi-
talisti vi saranno eccitati per la comodità della estin-
zione graduale del debito che a loro permette di non 
distrarre i capitali impiegati in altre operazioni di più 
lauti guadagni. È indubitato che la proprietà in Italia 
ha sempre attirato la maggioranza di tutte le classi 
sociali, come lo dimostra la sua statistica di 17 milioni 
d'agricoltori. 

« Ma, supposto pure che questa vendita dei beni, in 
onta all'evidente certezza che presenta il progetto di 
legge, non fosse possibile nel triennio, è altrettanto si-
curo che le provincie potrebbero adempiere egual-
mente al loro impegno, di pagare in sei anni allo Stato 
100 milioni all'anno e di consegnare alla rappresen-
tanza del clero il capitale di altri 500 milioni coll'in-
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teresse scalare del 5 per cento, e ciò colla sicurezza 
materiale e morale che nessuna compagnia bancaria 
potrebbe offrire. 

« In fatti ogni provincia farebbe l'emissione di ob-
bligazioni (cedole fondarie), ciascuna di lire 1000, frut-
tanti il 5 per cento, le quali verrebbero emesse per 
serie ognuna di 200,000 (duecentomila) obbliga-
zioni, onde non ingombrare il mercato di questi titoli 
prima che il pubblico europeo siasi persuaso che que-
ste cedole o lettere di pegno hanno la garanzia mate-
riale nell'ipoteca dei beni, stessi per più del doppio del 
loro valore; in secondo luogo hanno la garanzia mo-
rale delle provincie, e solidale dei comuni, che non fal-
liscono mai ; finalmente sono estinguibili annualmente 
per un decimo e più. Ora domandiamo agli uomini di 
banca e di credito se avvi in Europa un titolo il quale 
contenga la solidità intrinseca e la certezza più posi-
tiva della sua conversione in danaro ? Quindi la somma 
agevolezza presso i nostri istituti di credito e presso i 
banchieri di Germania e d'Inghiltera per vendere od 
impegnare le dette obbligazioni provinciali. 

« Sarebbe ridicolo il paragone che si volesse fare 
della solidità della nostra associazione, the abbraccia 
tutto il paese, e una compagnia straniera, che non vi 
porge altra garanzia che l'anticipazione di 50 milioni, 
che essa è padrona di riscuotere col farsi anticipare 
una rata semestrale del frutto dei beni che le vengono 
ceduti dallo Stato ! Ma ormai è tempo di sospendere 
la esposizione dei fatti e dei ragionamenti e la prova 
logica inesorabile delle cifre, riassumendo le conclu-
sioni favorevoli al nostro progetto. 

« 1° I beni donati alla Chiesa dai nostri avi vengono 
ripartiti secondo la giustizia civile, economica e con-
forme alla volontà dei testatori, cioè : la liquidazione 
si farà sulla base di tre parti ai veri e legittimi eredi 
dell'asse ecclesiastico, cioè nazione e poi Stato e clero ; 
così si sancisce il principio della libertà dei culti e si 
consacra la formula politico-religiosa, libera Chiesa 
in. libero Stato. 

« 2° Risponde all'urgenza della finanza, potendo dare 
in minor tempo e con più sicurezza i 500 milioni do-
mandati dal ministro per i bisogni dello Stato. 

« 3° Risponde all'interesse di tutta la nazione, som-
ministrando i mezzi, col ricavato delle maggiori somme 
delle vendite, di migliorare la rispettiva condizione 
economica e morale delle provincie e dei comuni, col 
provvedere all'istruzione pubblica, alle strade, al cre-
dito agrario ; aiuta lo sviluppo del principio di asso-
ciazione dei comuni o dei privati, che, tranne nelle prin-
cipali città, in molte provincie del regno è appena co-
nosciuto. 

« 4° Assicura la ripartizione 6'una ingente massa di 
beni che resterebbe più o meno larvatamente concen -
trata nelle mani dei nostri nemici e degli stranieri, 
creando così una numerosa classe di persone e di fa-
miglie sempre più interessate al nuovo ordine di cose 
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ed alla prosperità generale del paese. Toglie il pre-
testo giustissimo ad agitazioni pericolose contro il Go-
verno per parte dei liberali i più avanzati dell'Europa, 
e tronca la forza e l'influenza dei retrogradi. 

« 5° Pone nelle mani dei possidenti e delle classi 
.più flagellate dalle imposte il possesso e l'ammini-
strazione d'una gran massa di beni, onde essi stessi 
possano evitare i danni che deriverebbero dalla loro 
vendita precipitata e dalla circolazione sui mercati di 
una eccessiva quantità di titoli nuovi, grave inconve-
niente, fecondo di convulsioni sociali che si produssero 
ai nostri giorni coll'affidare consimile operazione a 
grandi compagnie di capitalisti. 

« Finalmente riesce a promuovere in paese la ri-
cerca dei pubblici valori e infondere nuova forza alla 
nazione. 

« Progetto di legge. 
« Art. 1. Il Ministero delle finanze cederà alle Pro-

vincie, nelle quali sono compresi, tutti i beni così detti 
ecclesiastici, divenuti proprietà dello Stato in forza 
della legge del 1866 e secondo l'inventario eseguito e 
pubblicato a cura del Ministero stesso. 

« Art. 2. Supposto che il capitale dell'asse eccle-
siasticOj di qualunque natura e dovunque situato in 
Italia, possa ammontare alla somma di 2 miliardi 
(2,000,000,000), il possesso di questi beni verrà asse-
gnato alla rappresentanza di ciascuna provincia per la 
cifra che valga a rappresentare il valore della parte di 
essi che è catastata e registrata come esistente nel suo 
territorio, 

« Art. 3. Il prezzo qualunque di detti beni sarà con-
vertito dalle provincie che ne divengono assegnatarie 
in altrettante obbligazioni (cedole di pegno), ciascuna 
di lire 1000, fruttanti il 5 per 100, ipotecate sui beni 
stessi* 

« Ogni provincia si propone di convertire le proprie 
obbligazioni in denaro od in rendita pubblica mediante 
la rivendita od il pegno delle sue cedole, 

« Art. 4. L'emissione di nette obbligazioni sarà fatta 
in dieci serie, ciascuna di 200,000 (duecentomila) ; non 
verrà emessa una nuova serie se il ricavato della 
prima non venga versato nelle casse dello Stato, e ciò 
fino alla concorrenza di un miliardo. 

« Le rate parziali o titoli, di cui rimane debitrice 
ogni provincia verso lo Stato fino al compimento di 
un miliardo, potranno essere pagate per la metà in da-
naro e per altra metà in obbligazioni provinciali o in 
rendita dello Stato al valor nominale entro il periodo 
non più lungo di sei anni. 

« Art. 5. Una Commissione di cinque membri, eletta 
a maggioranza di voti dal seno del Consiglio delle sin* 
gole provincia governa ed amministra tutti i beni si-
tuati nella sua estensione, e fa il regolamento interno 
da approvarsi dal Consiglio di vigilanza. 

« Art. 6. Un Consiglio dì vigilanza, costituito dei de-

putati e dei senatori della provincia, eserciterà l'ufficio 
di sindacato sull'amministrazione, darà il suo voto so-
pra tutti i contratti che si facessero in via privata o 
non fossero secondo la legge ed i regolamenti. 

« Art. 7. La rappresentanza provinciale alienerà pro-
gressivamente i i beni ecclesiastici ad essa spettanti per 
3/4 in lotti non minori di ettari cento ne maggiori di 
300, e per 1 /4 in lotti non minori di ettari 5 nè mag-
giori di 50. La divisione sarà eseguita e pubblicata 
dalla stessa Commissione provinciale. Le cose mobili 
e semoventi che fossero attaccate al possesso, saranno 
stimate ed il prezzo aggiunto a quello del fondo. 

« Art. 8. Ciascun lotto sarà aggiudicato al seguito di 
jn concorso ad offerte segrete colle norme di un rego-
lamento. 

« Le offerte che comprendessero più lotti saranno con-
siderate come diverse e separate vendite e compre, e 
perciò stipulate in altrettanti contratti. 

« Art. 9. Il compratore dovrà pagare nel primo anno 
un decimo del prezzo del lotto o più lotti acquistati a 
rate trimestrali. 

« Parimenti a rate trimestrali in ogni anno dovrà 
versare il 4 per cento sul prezzo d'acquisto del quale 
rimane debitore, ed il 3 per cento a titolo di ammor-
tizzazione per il periodo di anni necessario all'estin-
zione. 
* « Sarà in facoltà del compratore l'affrancare tutto 
il prezzo d'acquisto colla consegna d'altrettanta ren-
dita dello Stato o di obbligazioni provinciali ; e se in 
parte, colla metà in danaro e coll'altra in rendita od 
in obbligazioni. 

« Art, 10. I pagamenti inerenti a questi contratti di 
tutte le somme a titolo di frutto, come di ammortizza-
zione, saranno fatti all'agente governativo, dovendosi 
procedere, nella riscossione dei crediti derivanti dalle 
operazioni stabilite nella presente legge, col privilegio 
ammesso per le contribuzioni dello Stato. » 

PRESIDENTE, Il medesimo onorevole Alvisi ha presen-
tato un altro progetto di legge che gli uffici hanno 
pure autorizzato a leggere. 

FARINÌ, segretario. {Legge) 

PROGETTO DI LEGGE 
« Signori deputati ! — Il progetto di legge che ho l'o-

nore di assoggettare alla discussione degli uffici, ha per 
iscopo di provvedere per due o tre anni al disavanzo 
passibile dei bilanci onde dar tempo alle forge estenuate 
dei contribuenti di rinvigorirsi per sostenere i maggiori 
pesi, ed offrire parimente un periodo di prova agli or-
ganici di riforma del sistema amministrativo generale 
promessi dal Governo. Questo mio espediente 'serve di 
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appoggio e forma il compimento dell'altro progetto 
sull'asse ecclesiastico, il quale tende più specialmente 
a ristaurare il credito e l'economia della provincia e 
dei comuni già esauriti dalle moltiformi imposte del 
passato sessennio. 

« È necessario premettere che il marzo del 1866.co-
minciava a dare maggiore forza all'opinione, .che la 
guerra fra la Prussia e l'Austria fosse ornai inevitabile. 
Mentre il ministro della guerra si poneva destramente 
a preparare la nostra armata, il ministro delle finanze 
doveva iiaturalmente provvedere ai mezzi necessari per 
alimentarla, 

« Poco dopo, la Camera, trascinata dall'entusiasmo 
nazionale che acclamava alla grande riscossa, inve-
stiva i ministri dei pieni poteri, e specialmente quello 
delle finanze, dal quale dipendeva la esecuzione del noto 
adagio il denaro fa la guerra. 

« Due erano i sistemi già adoperati in queste gravi 
partite, nelle quali si giuoca il presente e l'avvenire di 
una nazione. Per sopperire ai bisogni di una guerra che 
non prometteva di essere corta, quantunque si spe-
rasse più fortunata, il ministro doveva dunque valersi 
delle sue facoltà in due modi : 

« 1° Col sostituire al metallo coniato che fugge ai 
primi rumori, la carta-moneta a corso obbligatorio, 

, nella quantità e qualità sufficiente a servire di mezzo 
per tutte le transazioni commerciali del regno ; 

» 2° Contrarre un prestito nazionale obbligatorio, 
ripartito per contingente sopra tutte le provincie, ac-
crescendo pur anco le imposte. 

« La opportunità di questi due mezzi era il solo ti-
tolo alla riconoscenza della patria che poteva acqui-
starsi un uomo di Stato ; perchè nessuno dissimulava 
a se stesso che questi estremi rimedi erano entrambi 
straordinari e perturbatori della vita economica del 
paese, scossa già ripetutamente dalle svariate vicende 
per la ricosttiuzione politica dell'Italia. 

« Ai grandi eventi, grandi risoluzioni che si com-
piano con fermezza, una volta che si sia accettato un 
sistema e scandagliato il principio della sua buona 
riuscita, per poi applicarlo con prontezza e usarlo con 
perseveranza. 

« Il ministro aveva adottato col decreto 1° maggio 
1866 la massima della circolazione della carta-moneta, 
ma non volle ottemperare al dettato della scienza che 
in questi casi ammette la libertà di emissione per parte 
degli stabilimenti più simpatici ed accreditati nel paese, 
ne ai risultati dell'esperienza che gli dava l'America 
in proporzioni tanto colossali. In tempi fecondi di li-
bertà egli si fe' schiavo del privilegio a favore della 
Banca nazionale che non aveva neppure quel diritto 
che nasce dalla fiducia per la sua lunga esistenza di 
servigi prestati ; anzi, il contrario, perchè era quellQ 
contro cui si levarono gravi accuse per la minaccia di 
assorbimento degli istituti locali. 

« Si ordinò il .corso forzato (lei biglietti di questa 

Banca da marzo a maggio, senza avere pensato di 
fabbricarne in quantità e qualità per il valore suffi-
ciente a sostituire la moneta che sempre si nasconde 
al primo comparire di un segno obbligatorio del cre-
dito. 

« L'aggiotaggio il più sfrenato sul cambio dei pic-
coli coi grandi biglietti, l'aggio eccessivo per l'insuf-
cienza della quantità delle note di banca, che non ba-
stava a tutti gli affari, furono i danni incalcolabili di 
questo flagello. 

« La voce autorevole dei deputati della Camera, la 
concorde opinione dei giornali più accreditati, le pro-
poste più ragionevoli trovarono chiuse le orecchie del 
ministro delle finanze. 

« Preoccupato ^soltanto del pensiero che la Banca 
nazionale, che si era slanciata troppo innanzi col cre-
dito, potesse sospendere la conversione dei suoi bi-
glietti in danaro, e invaso dalla fatale vertigine della 
imitazione dei Governi accentratori di Parigi e di 
Vienna, ordinò nel 1° agosto, nel 3 ottobre, la con-
tinua emissione dei biglietti fino alla somma di 278 
milioni; e poi, per soccorrere al loro deprezzamento 
impose, nel 28 luglio, il prestito forzoso di 350 milioni 
per pagare il quale l'inesauribile patriottismo delle 
Provincie fece ogni sforzo con perdite incalcolabili. 

« Così avvenne il compimento della profezia che il 
sottoscritto pubblicò nei giornali della capitale fino dal 
giugno, cioè che il ministro delle finanze, non avendo 
voluto ricorrere all'espediente americano dell'emissioni 
delle carte, preconizzato dagli economisti i più ripu-
tati della Camera, e non avendo aperto nel momento 
della generale commozione per la guerra, un prestito 
nazionale al 70 per cento, egli avrebbe imposto tutti e 
due i flagelli in circostanze meno opportune e più ter-
ribili per la pubblica economia. 

« Oltre i danni inseparabili dell'aver chiesto all'ina-
ridita sorgente della proprietà, queste misure finan-
ziarie portarono un annuo peso di lire 2*3,400,000 di 
interessi sul prestito nazionale, di lire 4,170,000 per 
interessi sul mutuo colla Banca, ai quali aggiungendo 
lire 13,750,000 per interesse dei buoni del tesoro, e 
relative spese di negoziazione, giunge alla enorme cifjra 
di lire 41,320,000 ; la qual somma, che va a gravitare il 
bilancio ,4i tutti gli anni, si sarebbe potuta evitare solo 
che si avesse adottato il progetto da me pubblicato 
nella Nazione del 14 giugno, « da dotti economisti 
prima e dopo validamente sostenuto e difeso. 

fi Io devo riprodurre alcune osservazioni che lo ri-
sguardano, perchè ritengo fermamente che la medesima 
proposta convenga oggi' pure applicarla, sebbene mo-
dificata, per concedere almeno due anni di riposo indi-
spensabili a rinsanguare le forze produttive della na-
zione, e per dar tempo alla più regolare distribuzione 
e facile percezione delle impQste, ,e a far semplificare 
il meccanismo dell'amministrazione generale, che si 
deve rjjcomporfe ¡con ¡nuovi organici. 
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« Il ministro delle finanze nella sua relazione dichiarò 
solennemente che il corso forzoso della carta doveva ri-
manere , e che non aveva ancora pensato al modo per 
effettuare il suo graduale ritiro. Dopo questa chiara ed 
esplicita formula, l'Italia deve rassegnarsi a subire il 
danno del cambio per le sue operazioni all'estero, il 
cui commercio rimane per conseguenza paralizzato. 

a A questo gravissimo danno, al naturale deprezza-
mento della carta dobbiamo aggiungere nuovi danni 
che troncano l'ultimo filo alla speranza di un futuro 
risorgimento , cioè : 1° dovremo pagare per l 'an-
nuo interesse del mutuo colla Banca, e per il nego-
ziato dei buoni del tesoro lire 17,920,000; 2° dovremo 
accrescere le imposte già tali da sollevare la pubblica 
sfiducia e minacciare seriamente la tranquillità dello 
Stato, e discreditare il sistema costituzionale! 

« Innanzi a queste due questioni che possono deci-
dere della vita e della morte della patria testé risorta 
a nuova vita, io veggo una soluzione possibile con mi-
nore danno in confronto delle altre, la quale si com-
pendia nelle due proposizioni : 

« a) Restaurare l'economia dei comuni e delle Pro-
vincie e rialzarne il morale con l'affidare a quelle rap-
presentanze la liquidazione dell'asse ecclesiastico, come 
nel mio progetto; 

« b) Il Governo emette tanta carta-moneta che sia 
sufficiente a pacare il prestito verso la Banca, e sup-
plire alla somma dei buoni del tesoro e al disavanzo 
che risultasse dopo avere ridotte le partite già segnate 
nel bilancio: così rimane escluso per due anni l'au-
mento delle imposte meno quella elei bollo nel movi-
mento del denaro dello Stato. 

« Io parto dal principio che il Governo, coli'appro-
vazione del potere legislativo, può disporre del diritto 
di monetare la carta come disporre del conio per dare 
un dato valore alle specie metalliche; e tanto più mi 
confermo in questa opinione dopo che il Ministero ne 
approfittò largamente coi decreti che ordinava il 
corso forzoso dei biglietti delle Banca Nazionale, coi 
quali decreti il Governo si spogliava di un tale di-
ritto a favore esclusivo di un solo fra i molti vecchi e 
recenti istituti di credito e di risparmio. 

« Dai resoconti della Banca Nazionale e delle altre 
annesse a godere dello stesso vantaggio, risulta che la 
Banca Nazionale usa del diritto governativo del corso 
obbligatorio dei suoi biglietti non solo per i 278 mi-
lioni richiesti dallo Stato, ma per oltre 300 milioni 
per conto proprio, mentre la sua riserva metallica non 
è in proporzione della sua carta circolante. 

« Le altre Banche autorizzate dal Governo coi 250 
milioni di buoni del tesoro, avranno in complesso circa 
400 milioni. Ecco dunque un miliardo di carta-moneta 
parificata al danaro sonante che circola per l'Italia, uni-
camente per il timbro che vi appone il Governo coi 
suoi decreti. 

« Ora io domando perchè la Camera non autorizze-

rebbe il Governo ad emettere fino a un miliardo di 
buoni nazionali dalle lire 5 in sopra? 

« Perchè non potrebbe offrire nel? emissione dei 
buoni quelle garanzie che possano persuadere il pub-
blico che il Governo non abuserà mai della facoltà 
concessagli dal Parlamento, stabilendo all'uopo una 
Commissione di registro e di controllo eletta dal seno 
dei deputati e dei senatori del Consiglio di Stato. 

« Con questa somma pagherebbe il prestito alla Banca 
di 278 milioni, supplirebbe alla circolazione ed alla 
spesa dei buoni del tesoro per 250 milioni ; restereb-
bero quindi quasi 500 milioni che sarebbero emessi, a 
seconda del bisogno della tesoreria, per supplire al disa-
vanzo del 1867 e del 1868, onde nel 1869 produrre il bi-
lancio pareggiato per l'effetto dei nuovi organici, e il na-
turale sviluppo delle vigenti imposte ; anzi credo seria-
mente che sarebbe possibile n°l 1870 un avanzo at-
tivo che costituirebbe il fondo di riserva per la residua 
estinzione dei buoni. 

« Dico residua, perchè mi si obbietterà : come farete 
ad accreditare i buoni nazionali, e come provvederete 
alla vita delle Banche di circolazione? 

« Rispondo alla prima questione : 
« Tutti ormai sanno che al valore intrinseco del 

metallo coniato si supplisce con un segno rappresenta-
t ivo (biglietti di Banca) il quale vi esprime il credito -
della società o del Governo, fondato sulla sicurezza 
che presto o tardi questo valore deve essere conver-
tito in sonaute. 

« Per dare questa garanzia materiale ai buoni del 
Governo e determinare la certezza del loro cambio in 
moneta metallica, ho proposto che i buoni nazionali 
siano sempre ricevuti da tutte le casse dello Stato per 
il loro valore nominale e siano la moneta esclusiva che 
il Governo vuole incassare specialmente nelle compre 
e vendite dei beni così detti ecclesiastici, anzi si ob-
bliga di abbruciare progressivamente quella parte di 
buoni che rappresenta la quota alla quale è chiamato 
a partecipare nella liquidazione dell'asse ecclesiastico 
secondo l'unito progetto. Essendo sicura la vendita di 
detti beni almeno per la metà, nel prossimo triennio, 
ecco logica la conseguenza che il ritiro dei buoni per 
la massima parte seguirà indubbiamente in questo 
breve periodo. 

« Aggiungo che, sollevando i contribuenti dal ter-
rore di nuove tasse, ed accrescendo la circolazione del 
danaro in qualunque modo legalizzato dal Governo, 
non sarà difficile che i danni prodotti dalla differenza 
del cambio vengano compensati dalla concorrenza del 
danaro e dalle offerte bancarie e di capitalisti ai ricer-
catori di prestiti; per cui si renderanno più agevoli gli 
acquisti di terre, più numerose le transazioni commer-
ciali, e sarà fornito alle industrie nascenti il capitale 
necessario per il loro sviluppo. 

« E siccome i corollari della scienza, quando non 
sono presentati dall'alto del potere possono essere re-
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spinti senza esame; così mi è d'uopo citare alcuni fatti 
grandiosi a conferma di queste verità dai così detti 
pratici respinta soltanto sotto lo specioso titolo del-
l'opportunismo ! 

« Il mio assunto essendo basato sul principio della 
libertà delle Banche di emissione dei biglietti, e non 
calcolando lo Stato che Vassociazione di credito più 
ricca e più sicura, io ritengo che l'applicazione di 
questo principio deve essere la prina legge generale 
del sistema economico finanziario della nostra epoca. 

« L'Italia ha immenso bisogno di capitali e di denari, 
e, invece di ricorrere agli stranieri, deve tentare di au-
mentare la sua riserva metallica coi segni rappresen-
tativi, dei quali approfittano le altre nazioni e special-
mente l 'Inghilterra eie Americhe. E perchè essa muova 
ardita e sicura il suo passo nella via da altri percorsa, 
toccherò con la solita rapidità i felici risultati otte-
nuti all'estero dalla fiducia pubblica nel Governo e 
nelle proprie istituzioni. 

« È vero che si è abusato di questa rappresentanza 
del danaro sino dai tempi di Law, ma una critica più 
accurata, per quanto severa, ha dimostrato che i frutti 
furono sempre senza proporzione maggiori dei danni ; 
ci conforti l'esempio dell'Inghilterra ove si spesero 
60 miliardi, e della Francia ove s'impiegarono 45 mi-
liardi per aumentare i prodotti del suolo. Il cavaliere 
Vincenzo Rossi fa un preventivo di 80 miliardi per co-
prire lè spese straordinarie occorrenti all'Italia onde 
essa si innalzi al livello delle due prime potenze occi-
dentali. 

« Simili somme nonsi creano in danaro metallico. Nè 
l'Inghilterra e la Francia avrebbero potuto coltivare 
le gigantesche imprese senza ricorrere all'aiuto della 
carta-moneta. Questo non è già segno di povertà, ma 
al contrario di ricchezza e di perfezione raggiunta nel-
l'usufruire del credito. 

« Se nell'Inghilterra la riserva metallica giunge ad 
un sedicesimo dei biglietti in circolazione, nessnuo pen-
serà di compiangerne la miseria, ma bensì di ammirare 
la sua sagacia ed invidiarne la floridezza. 

(i Essa con una scorta metallica di lire 1,200,000,000 
che è inferiore di due terzi di quella di Francia di lire 
3,500,000,000, e quindi solamente col doppio del da-
naro circolante in Italia di lire 570,000,000, ebbe il co-
raggio ed il mezzo di spendere ben 28 miliardi nella 
guerra mondiale contro Napoleone, e di crescere le 
sue imposte da 13 scellini (1813) a 76 per testa (ne 
1815). L'Inghilterra seppe sviluppare miracolosamente 
le su risorse, arricchire le industrie, l'agricoltura,, i 
commercio, duplicare le entrate e ridurre a soli 11 
scellini (1861) per testa l'annuo contributo dei suoi 
concittadini. 

« Nè vi sarebbe certamente riescita, senza l'aiuto della 
carta monetata, senza quel perfezionato sistema di 
credito. 

« Come credete che le Americhe abbiano sostenuto 

i per quattro lunghi anni una guerra pur troppo' IVa-
I terna, ma tanto gigantesca da far impallidire la stella 

più sanguinosa della moderna epopea, se non con 
l'aiuto delle sue quattrocento e più Banche di credito 
che emisero altri dieci miliardi di biglietti ? 

« L'Italia contava invece l'anno scorso 190 società il 
cui capitale più degli stranieri che dei nazionali non 
sommava ad un miliardo, mentre quelle della Francia 
dispongono di 4,872,000,000. 

« Ecco il motivo per cui l'Italia non potrà mai svi-
luppare che nella più piccola parte le sue ricchezze na-
turali, ne aumentare di potenza e di numero le nostre 
societàindustriaii. Ma questo gravissimo inconveniente 
nou si ripara in altro modo che introducendo la mol-
tiplicazione dei segm rappresentativi del danaro. Am-
maestrati da tali esempi anche gli opportunisti i più 
delicati dovranno acquetare i loro dubbi e convenire 
calla opinione che in questo solo modo è possibile la 
risoluzione del grande problema finanziario. 

« Le Banche di credito e tutti gl'istituti di risparmio 
col sottrarre una parte dei buoni nazionali per tenerli 
come riserva e colì'offrire il cambio immediato dei 
proprii biglietti coi buoni stessi a piacere dei posses-
sori, vengono a produrre il doppio vantaggio di accre-
ditare i buoni e rendere più ricercata la propria carta ; 
riescono insomma a moltiplicare col reciproco credito 
in proporzioni vantaggiose il denaro circolante. Si è in 
questo modo che tutti gli affari interni prenderebbero 
uno slancio degno dell'operosità degl'Italiani. In tal 
guisa rimane distrutta la seconda obbiezione che io 
stesso mi anticipava per istabilire sopra incrollabili 
basi il nuovo edilizio economico della nuovissima Ita-
lia, cioè credito e lavoro. 

Progetto di legge. 

« Art. 1. I decreti 1° maggio, 1° agosto e 5 ottobre 
che autorizzano il corso forzoso dei biglietti della 
Banca Nazionale sono abrogati colla presente legge e 
cessano col 1° giugno da ogni effetto relativo. 

« Art. 2. Al Governo è data facoltà di emettere 
una quantità di carta-moneta di diverso valore fino 
alla somma complessiva ed assoluta di un miliardo 
(1,000,000,000), regolandone la emissione a secoada 
delle spese autorizzate dal Parlamento per gli anni 
1867-68-69. 

« Art. 3. I detti buoni saranno a tipo unico, e por-
teranno stampato in fronte Regno d'Italia, Buono 
nazionale; il valore minimo sarà di lire 5, il massimo 
di lire 1000. 

« Art. 4. Saranno compresi nella somma comples-
siva del miliardo i cento milioni di lire (100,000,000) 
in moneta erosa d'argento, che il Governo farà coniare 
con apposito titolo d'una lira e di spezzati da cente-
simi cinquanta e venti. 

« Art. 5. Il Governo pagherà alla Banca nazionale 
il suo debito di lire 278,000,000 col porre in circola-
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zione altrettanta somma di. buoni nazionali corrispon-
dente al ritiro dei biglietti di Banca. 

« Art. 6. Il Governo ritirerà gradatamente i buoni 
del tesoro che avesse in circolazione, sostituendovi il 
valore relativo in buoni nazionali. 

« Art. 7. La quantità rimanente servirà a coprire il 
disavanzo del 1867, e che si palesasse nel 1868-69, se 
le riforme dell'amministrazione generale invocate dalla 
Camera non conducessero in due anni al desiderato 
pareggio del bilancio. 

« Art. 8. Tutte le Banche ed ogni altro stabilimento 
di credito approvato e posto sotto la sorveglianza go-
vernativa potranno emettere biglietti secondo la legge 
comune alla Banca Nazionale. 

« Art. 9, La riserva relativa alla emissione dei bi-
glietti della Banca sarà fatta per metà in buoni nazio-
nali e per l'altra metà in specie metallica. 

« Art. 10. I buoni nazionali saranno ritirati nei 
modi seguenti: 

« a) Colla vendita dell'asse ecclesiastico per la quota 
di 600 milioni che spettasse al Governo, essendo di-
chiarato il buono nazionale come moneta obbligatoria 
e privilegiata. 

« b) Colla vendita di altrettanta rendita dello Stato 
per la somma che rimanesse in circolazione dopo il 
1* gennaio 1870. 

« Art. 11. Un Consiglio, composto del presidente e 
vice-presidente dei due rami del Parlamento, di due 
consiglieri di Stato e del direttore generale della con-
tabilità, attenderà alla emissione ed al ritiro dei buoni 
nazionali, e sorveglerà con diritto di veto tutte le 
operazioni relative alla presente legge e regolamento. » 

PRESIDENTE. In un'altra seduta si fisserà il giorno in 
cui si abbia a discutere sulla presa in considerazione di 
questi progetti di legge. 

Prego i signori commissari del bilancio a radunarsi 
domani affinchè si possa definitivamente costituire 
questa importantissima Commissione. 

Potrebbero anche riunirsi questa sera alle ore otto. 
VERIFICAZIONE DI POTERI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la verificazione 
di poteri. 

Invito il relatore dell'ufficio III avenire alla tribuna. 
FOSSA, relatore. L'ufficio III ha preso in esame l'ele-

zione fatta dal collegio di Catanzaro nella persona del 
signor Marineóla Filippo, e mi ha dato incarico di rife-
rirne ed ho l'onore di adempiere al mandato, 

Le sezioni di questo collegio sono sei : Catanzaro se-
zione primaria, Catanzaro sezione secondaria, Tiriolo, 
Taverna, Soveria e Cropani, Gli elettori inscritti 
sono 1290. — Vi fu ballottaggio. 

Alla prima votazione presero parte 745 votanti, ed 
i voti andarono così ripartiti : 

Al signor Greco Antonio 284 ; al signor Marineóla 
Filippo 196; al signor De Riso Ippolito 165; al signor 
Larussa Leonardo 58 ; dispersi 39 ; nulli 3. 

Nessuno avendo riportato la maggioranza voluta 
dall'articolo 91 della legge elettorale, venne proclamato 
il ballottaggio tra i due candidati che ottennero mag-
gior numero di voti, ossia tra il signor Greco Antonio 
ed il signor Marineóla Filippo. 

Alla seconda votazione intervennero 742 votanti, ed 
i voti si divisero così: , 

Al signor Marineóla Filippo 399 ; al lignor Greco 
Antonio 332. 

Avendo il signor Marineóla conseguito la maggio-
ranza, venne proclamato deputato. 

Vi sono due fatti, di cui debbo rendere conto alla 
Camera : una protesta di alcuni elettori che non furono 
ammessi a prender parte alla votazione, ed un'altra 
protesta pervenuta col mezzo della posta all'ufficio della 
Presidenza della Camera soltanto nel giorno 28 del 
passato marzo, la quale, se non ha potuto essere presa 
in considerazione dall'ufficio all'effetto di mettere in 
dubbio la validità dell'elezione, è però tale che non 
deve passare inosservata. 

Nella sezione di Cropani il giorno 10 nel momento 
dell'incominciamento della votazione si trovò che man-
cava la lista degli elettori del comune di Andoli ; che 
non eravi la lista originale degli elettori del comune 
di Belcastro nè una copia autentica sottoscritta o dalla 
Giunta municipale o dal sindaco od almeno dal segre-
tario, ma eravi invece una lista senza alcuna sottoscri-
zione che la autenticasse. 

Essendosi gli elettori dei due comuni predetti pre-
sentati per votare per la composizione dell'ufficio de-
finitivo, l'ufficio provvisorio li ha respinti. 

Intanto il sindaco di Andoli si procurò é consegnò 
la lista del suo comune, che venne affissa : non avvenne 
altrettanto della lista del comune di Belcastro. 

L'ufficio definitivo ammise quindi gli elettori di An-
doli alla votazione per l'elezione del deputato ; anche 
esso respinse gli elettori del comune di Belcastro. 

Questi protestarono e a voce e ripetutamente in 
iscritto, e tanto si tennero offesi dalla saddetta delibe-? 
razione dei due uffici che nemmeno più vollero pre-
sentarsi alla votazione nel giorno del ballottaggio. 

Gli elettori di Belcastro sono in numero di 20. 
Non fa d'uopo dimostrare, tanto è per se stessa evi-

dente la cosa, che la deliberazione dei due uffici prov-
visorio e definitivo di Cropani merita l'approvazione 
della Camera. Se per poter entrare nella sala dell'a-
dunanza elettorale basta il certificato d'iscrizione di 
cui deve essere portatore e deve mostrare volta per 
volta l'elettore, per poter essere ammesso a votare è 
necessario essere compreso nella lista degli elettori 
per originale o per copia debitamente autenticata, af-
fissa nella sala. Dove manchi la lista o si tratti di 
una lista che non abbia i caratteri d'autenticità, voluti 
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dalla legge perchè possa essere equiparata all'originale 
e di questo tener luogo, non è legalmente possibile l'e-
sercizio del diritto elettorale. È la lista affissa per ori-
ginale o per copia autentica l'unico titolo che prova 
nel momento della votazione la qualità di elettore, la 
competenza del diritto a votare. Un elenco senza sot-
toscrizione autentica non è la lista richiesta dalla 
legge. 

Potrebbe invece sorgere il dubbio, se essendo al-
cuni elettori per un fatto indipendente dalla loro vo-
lontà, per un fatto ad essi personalmente non impu-
tabile, stati impediti dal prender parte alla votazione, 
per ciò solo debba giudicarsi viziata la seguita elezione 
siffattamente, che debba farsi luogo all'annullamento 
della stessa. Il vostro ufficio ha opinato doversi in 
questa questione procedere con una distinzione: o' il 
numero degli elettori stati impediti è tale, che se 
tutti avessero votato avrebbero potuto immutare il ri-
sultato dell'elezione, ed in questo caso sarebbe certo 
che la seguita elezione dovrebbe annullarsi ; o il nu-
mero degli elettori invece è tale che quando anche 
tutti avessero votato piuttosto per uno che per l'altro 
dei candidati, il risultato della votazione, quanto al 
fatto dell'elezione, sarebbe pur sempre stato lo stesso, 
ed allora l'elezione deve ritenersi valida. In ciò l'ufficio 
ha trovata la sua opinione confermata da tutti i pre-
cedenti della Camera. 

Ora, siccome gli elettori di Belcastro non sono che 
20 ; siccome nella prima votazione il signor Greco ri-
portò 284 voti; il signor Marineóla ne ottenne 196; ed 
il signor Larussa ne ottenne 165 ; e nella seconda vo-
tazione i voti si divisero in modo che il signor Marin-
eóla ne conseguì 399 ed il signor Greco ne ottenne 
332 ; così è manifesto che in qualsiasi ipotesi i voti 
dei venti elettori di Belcastro non avrebbero potuto 
spostare le condizioni del ballottaggio nè variare il ri-
sultato dell'elezione. Epperò il lamentato incidente 
non può ostare alla validità della seguita elezione. 

Ho detto che un' altra protesta è pervenuta in se-
guito, dopo che da alcuni giorni erano state compite 
le operazioni elettorali, solo cioè nel giorno 28 ultimo 
scorso marzo, all'ufficio della Presidenza della Camera. 
Non darò lettura della stessa a meno che la Camera 
ne dimostri il desiderio ; però ne riassumerò breve-
mente il contenuto. 

In primo luogo in questa protesta si accenna al 
fatto dell'impedimento frapposto agli elettori di Bei-
castro a che essi prendessero parte alla votazione, e 
10 si attribuisce ad urto di partiti. La Camera già co-
nosce in qual modo sia accaduto il fatto e quale sia 
11 motivo pel quale detti elettori non furono ammessi 
a votare, e come essi siano stati a giusta ragione al-
lontanati dall'urna. Qui solo io rimarcherò che in 
questa parte la protesta è in contraddizione colle ri-
sultanze dell'incartamento. 

Si accenna in secondo luogo che nella sezione se-

condaria di Catanzaro, sarebbero stati introdotti do-
losamente nell'urna alcuni bollettini e che l'ufficio 
elettorale non solo avrebbe tollerato quest'atto doloso, 
ma dippiù l'avrebbe perfino tenuto occulto. Il verbale 
di questa sezione è in piena regola e nulla risulta che 
confermi questa accusa. Anzi vi ha di più. Se si pone 
mente al risultato della votazione di questa stessa se-
zione ed al modo in cui i voti andarono ripartiti, detta 
accusa apparve affatto destituita di ogni fondamento. 

In terzo luogo si narra che nella sera del giorno 16 
marzo del giorno precedente a quello della votazione 
pel ballottaggio venne barbaramente ucciso nel co-
mune di Taverna il sacerdote arciprete don Giovanni 
Cerioni ; si getta il sospetto che questo atroce fatto 
abbia rapporto coll'agitazione elettorale e sia opera 
di uno dei partiti, e si pretende che a causa del mede-
simo molti degli elettori della sezione di Taverna inti-
moriti, siansi nel giorno 17 astenuti dall'intervenire 
alla votazione. 

Però è da notarsi che in questa sezione nel giorno 
17 il concorso degli elettori fu anzi maggiore di quello 
del giorno 10 ; il perchè, nel difetto anche di qualun-
que altro indizio di prova, mal si saprebbe aggiustare 
qualsiasi principio di fede alle insinuazioni che il fatto 
dell'uccisione abbia una qualche relazione colla ele-
zione, ed abbia in qualche modo a questa influito. 

Pure a riguardo dell'ufficio elettorale di quest'altra 
sezione si ripete l'accusa dell'introduzioue dolosa di 
bullettini nell'urna, e se ne fa anzi autore l'ufficio 
stesso. Anche qui ripeto che nessun argomento, nes-
sun indizio conferma quest'accusa ; che pure in questa 
sezione il risultato della votazione, il modo in cui an-
darono ripartiti i voti allontanano ogni sospetto che 
detta accusa possa avere un qualche fondamento. Come 
mai d'altronde si potrebbe dietro una semplice asser-
zione accettare un'accusa di questo genere ? Ogni pre-
sunzione sta a favore dell'ufficio elettorale, tutto sta 
contro la protesta. 

In quarto luogo si denunciano brogli, pressioni, mi° 
naccie nella sezione di Tiriolo a carico di persone nella 
protesta stessa nominate. Quale prova di tutto ciò? 
Nessuna. 

La detta protesta è tardiva. Dei fatti contenuti nellt? 
stessa, ad eccezione del primo, non vi fu alcun reclamo 
avanti gli uffici elettorali. Essa è giunta alla Camera 
soltanto nel giorno 28 marzo, col mezzo della posta. 
Porta una sola firma: è questa veritiera od apocrifa? 
Chi l'autore? Esiste egli? È elettore? La firma appo-
sta a detta protesta non è riconosciuta ed affermata 
dai sindaci del luogo, nè da altre autorità, nè da alcun 
ufficiale pubblico. 

L'ufficio vostro la ritenne dunque assolutamente 
inattendibile ed inetta a gettare alcun sospetto in-
torno alla validità dell'elezione di cui si tratta. 

L'onorevole nostro collega Greco competitore dell'o-
norevole Marincola in questa elezione, dichiarò al detto 
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ufficio che ad esso pure era stata trasmessa una copia 
della predetta protesta; che egli dubitò della veracità 
della firma; e che anzi esso stesso aveva perfino fatto 
uffici presso la Segreteria della Camera, onde si ve-
desse di trovar modo di non far conto alcuno di detta 
protesta. Ed invero anche la stessa sua firma la rende 
molto sospetta. 

Certo però i fatti esposti nella protesta di cui è ar-
gomento sarebbero assai gravi. Tutto fa presumere 
che la medesima sia calunniosa ed apocrifa. 

Non si potrebbe permettere che si abusasse colla 
calunnia del diritto di reclamare. L'ufficio che mi ha 
incaricato di riferire fu, per tutto quanto ho avuto l'o-
nore di esporvi, unanime nel deliberare di proporvi di 
convalidare la elezione fatta dal collegio di Catanzaro 
nella persona dell'onorevole Marincola Filippo, e di 
trasmettere gli atti della stessa e la suddetta protesta, 
pervenuta addì 28 ultimo scorso marzo alla Presidenza 
della Camera, al signor ministro di grazia e giustizia 
onde disponga perchè l'autorità giudiziaria vegga se vi 
sia caso a procedere per calunnia e per falso contro 
l'autore di quella protesta. 

(Messe ai voti le conclusioni del relatore, sono ap-
provate.) 

i«10Mi C0RI0LAN0, relatore. A nome del VI ufficio ho 
l'onore di riferire alla Camera sopra l'elezione del col-
legio di Petralia Soprana, avvenuta nella persona del 
signor Spina avvocato Gaetano. 

Il collegio si compone di dodici sezioni, che portano 
i seguenti nomi : 

Petralia Soprana, Buonpietro, Petralia Sottana, Po-
lizzi, Santa Caterina Villarmosa, Resuttano, Alimena, 
Calascibetta, Villalba, Vallelonga, Marianopoli, Villa-
rosa. 

Gli elettori iscritti, secondo il sommario che accom-
pagna il fascicolo dei verbali, ascendono al novero di 
G35, dei quali 503 presero parte all'elezione del 10 
marzo. I voti furono così divisi: pel signor Spina av-
vocato Giovanni 116; pel signor Lancia Corrado ca-
valiere Brolo 105 ; pei signor Bruno professore Gio-
vanni 101 ; pel signor Deodato Benedetto (ex-deputato) 
78, pel signor Artale 51 ; pel signor Errante 35 ; anda-
rono dispersi 16 voti ; 1 fu dichiarato nullo. 

Esaminati i verbali di ciascuna sezione, si trovano 
regolari e senza osservazione di sorta per undici se-
zioni; ma nell'ultima sezione di Villarosa avvenne una 
singolare circostanza sulla quale, credo, s'aggirerà 
tutta la discussione e dovrà pronunciarsi il giudizio 
della Camera. 

Risulta dal verbale preparatorio, o di formazione del 
l'ufficio provvisorio di questa sezione che si presenta-
rono a votare 69 elettori, i quali concorsero a costi-
tuire regolarmente l'ufficio provvisorio. 

Ciò risulta incontestabilmente dai verbali dell'ufficio 
provvisorio stesso; ma il verbale dell'ufficio definitivo 
presentò questa singolarità : che porta la firma del 

presidente, degli scrutatori e del segretario, e del resto 
è tutto in bianco. Lo spazio cioè destinato alla desi-
gnazione dei voti ed altro relativo, non è per nulla 
riempito nella modula e lasciato in ciò interamente 
non scritto. Non risulta pertanto da questo verbale 
nessuna particolarità di votazione. 

Venuti alla ricognizione totale dei voti, nel verbale 
di simile ricognizione dell'intero collegio è notata l'e-
sposta particolarità che la sezione di Villarosa non 
presentò alcun risu tamento di votazione. Bensì è re-
gistrato nello stesso processo verbale che riassume 
quella ricognizione di voti, che il presidente di detta 
sezione, signor Marcaglia, assicura (e qui credo bene di 
leggere la particola testuale del verbale), assicura, di-
ceva, che « si è effettuata la votazione della suddetta 
sezione di Villarosa, in cui intervennero 69 elettori e 
gli stessi proclamarono per candidati i seguenti indi-
vidui : 

« Il signor dottore Deodato con voti 57 ; il signor 
professore Bruno con voti 8 ; ed il signor avvocato 
Spina con voti 4. » 

A fronte di questa dichiarazione del presidente della 
sezione di Villarosa, gli altri presidenti e gli altri com-
ponenti il Seggio definitivo della prima sezione non 
credettero di tener per valida questa votazione, ap-
poggiandosi al fatto che il relativo verbale niente in-
dicava in proposito. 

Ma per appoggiare, sembra, il detto del presidente 
di Villarosa, in data del 15 marzo, si trova presentata 
una protesta di alcuni membri delle altre sezioni, pro-
testa prodotta per mano d'usciere, colla quale si viene 
a ratificare le asserzioni del presidente della sezione di 
Villarosa, e si conferma il suo detto circa quella vo-
tazione. Ed è da notare che tra gl'istigatori od instanti di 
questo atto figurano due degli scrutatori della stessa se-
zione di Villarosa firmati nel foglio di verbale in bianco. 
Gli altri sono il presidente ed uno scrutatore di due 
altre sezioni diverse dalla principale, al presidente 
della quale l'atto d'usciere è presentato. 

In seguito della persistenza che mantenne l'ufficio 
centrale, che riassunse i voti dell'intero collegio, nel 
non ammettere le asserzioni del presidente di Villa-
rosa, fatti i conti, esclusa sempre detta sezione, furono 
proclamati a concorrenti in ballottaggio il signor av-
vocato Spina ed il signor cavaliere Lancia di Brolo. 
Ciò indipendentemente alla votazione di Villarosa, la 
quale se realmente doveva computarsi, come accen-
nava il presidente nel verbale, e come è comprovato 
dalla protesta del 15 marzo (ossia prima della vota-
zione di ballottaggio) per parte anche di altri soggetti, 
avrebbe fatto cangiare il nome dei concorrenti, poiché 
invec e del Lancia sarebbe dovuto andare a voti il Deo-
dato. 

Il ballottaggio quindi colla votazione di Villa-
rosa, non computata, avrebbe dovuto seguire tra lo 
Spina e l'ex-deputato Deodato invece che tra lo Spina 



5 A P R I L E 1 8 6 7 

ed il Lancia, come in fatti seguì per deliberazione del* 
l'ufficio. 

Nella seconda votazione di "ballottaggio si verificò 
in genere un numero molto minore di intervenienti, 
ma sette sezioni votano, e non fanno alcuna eccezione; 
invece protestano per la irregolarità di essersi intro-
dotto un candidato diverso da quello che avrebbe do-
vuto essere proclamato, se i votanti di Villarosa erano 
computati, le sezioni di Villalunga, Almeda, Mariano-
poli ed altra. 

Nella sezione speciale di Villarosa, si rifiutarono gli 
elettori di votare, e nel verbale di secondo squittinio 
di questa sezione è registrata la protesta di 53 elettori, 
vidimata dalla firma dei componenti l'ufficio, la quale 
protesta dichiara di non procedere alla votazione di 
ballottaggio perchè erario spostati i nomi dei candi-
dati, cioè variati i soggetti sui quali la votazione 
stessa doveva risultare. Il Seggio centrale ribatte que-
ste eccezioni, allegando che non si può stare se non se 
al verbale effettivo e presentato, e che quello solo è 
l'atto indicante la reale votazione. E dacché in esso 
verbale non c'era nulla dichiarato di seguita votazione 
in Villarosa, non si doveva attendere altro, e quindi 
far luogo al ballottaggio fra gli altri soggetti che di-
mostrava la votazione regolare delle altre sezioni. Qui 
il verbale riassuntivo dei voti finali presenta delle pro-
teste e controproteste sul soggetto in disputa, che poco 
concludono ; ed a fronte delle quali, stando ai risultati 
del ballottaggio avvenuto nel modo avanti indicato, la 
proclamazione del deputato avvenne nella persona del 
signor Spina. 

L'ufficio VI peraltro, avendo esaminata interamente 
la posizione, ha dovuto venire nella persuasione che 
realmente la elezione sia viziata, che la mancanza dei 
voti di Villarosa venne a produrre uno spostamento 
nelle persone dei due candidati andati in ballottaggio, 
che perciò le lagnanze degli elettori sieno attendibili 
assai. Ed è venuto in questa determinazione anche ri-
flettendo che gli elettori di Villarosa erano presenti 
sino dalla formazione dell'ufficio provvisorio della se-
zione nel ÌO marzo ; e che la votazione in detto giorno 
seguisse è pure assolutamente dimostrato per quanto 
ne risulta dagli atti. Dal momento pertanto che un 
numero notevole di elettori non aveva potuto eser-
citare il proprio diritto e che ciò aveva potuto influire nel 
risultato, anzi nella designazione del ballottaggio, l'uf-
ficio ha creduto di riconoscere ad unanimità che la 
votazione peccasse in massima, ed ha incaricato il re-
latore di proporre alla Camera l'annullamento dell'e-
lezione. 

SALVAGNOU. A me pare che questa risoluzione, se è 
accolta dalla Camera, possa portare dei gravi danni 
nelle elezioni, giacché metteremmo in arbitrio di una 
sezione di rendere nulla, quando vuole, anche per sem-
pre le elezioni di un collegio. Su questo fatto beri mi 
ricordo quello che ha esposto l'onorevole relatore; il 
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presidente della sezione di Villarosa presentò alla se-
zione principale un verbale in bianco firmato da tutto 
il Seggio elettorale ; e a voce avvertito dal presidente 
dell'ufficio definitivo che non si conosceva il numero 
dei votanti, nè a chi erano dati i voti, il presidente di 
Villarosa indicò, come credeva di ricordarsene, il nu-
mero dei voti dei vari candidati ; l'uffizio definitivo non 
ammise questa dichiarazione. 

La legge vuole che non si firmi il processo in bianco 
dagli scrutatori, e che si lasci poi al segretario di com-
pilarlo a comodo; ma vuole che questa operazione sia 
fatta prima dello scioglimento dell'adunanza, e quando 
si firma il verbale devono essere già registrati i voti. 

Ora l'ufficio definitivo parmi che ben facesse a non 
valutare i voti di quella sezione che gli erano riferiti 
a voce perchè non erano validamente accertati. Nè si 
poteva dire che doveva dar tempo che venisse il pro-
cesso verbale autenticato, perchè, se male non ho in-
teso, il relatore disse che il processo verbale non fu 
esibito, che furono esibite delle proteste ma il pro-
cesso verbale autentico non lo fu mai. Quando al-
l'ufficio principale si fecero le proteste per mano di 
usciere, gli elettori non presentarono il processo ver-
bale, nè dichiararono che il processo verbale non fu 
richiesto dal presidente dell'ufficio definitivo. 

Ora facendo considerare alla Camera che se si am-
mettesse il principio che un presidente possa portare 
esso i voti a voce ed il processo verbale in bianco, cosa 
ne può avvenire? Può avvenire che qualche presidente, 
quando vede che il risultato delle altre sezioni non è 
favorevole alle sue speranze, non presenti il processo 
verbale e faccia per questa mancanza rendere nulla la 
elezione. 

A me pare che convenga ritenere come è stato am-
messo a proposito di qualche elezione nel 1861, e sin-
golarmente per quella dell' onorevole Sant'Elia, che 
la mancanza dei voti di una sezione nel processo ver-
bale non costituisca la nullità della elezione. Quindi 
per questo motivo non potrei consentire nelle conclu-
sioni dell'ufficio e singolarmente sono mosso a pro-
porre che sia convalidata l'elezione per l'esempio che 
se ne potrebbe trarre e per gl'inconvenienti che po-
trebbero avvenire nelle future elezioni. 

MAIORANA CALATABÌANO. Quantunque non abbia avuto 
la fortuna di sentire le parole pronunciate dall'onore-
vole mio amico Salvagnoli, pure mi è parso di com-
prendere come, anziché per diritto, per una specie di 
politica, di convenienza, sarebbe bene, secondo lui, ap-
provare invece di annullare l'elezione. Mi pare che se-
condo l'esposizione fatta dall'onorevole relatore non ver-
siamo in una materia veramente controversa o contro-
vertibile. Vi è una sezione, che è Villarosa, la quale al 
primo scrutinio su 69 voti, ne diede 57 al signor Deo-
dato, e 4 al signor Spina, gli altri dispersi. Però l'inca-
ricato di portare il verbale all'ufficio centrale non fu 
portatore, secondo i presidenti delle altre sezioni as-
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seriscono, che d'un informe foglio; e sebbene abbia 
specificato il modo onde seguì la votazione a Yillarosa 
e dato conto della distribuzione dei voti, gli altri pre-
sidenti dissero a quello di Villarosa : Noi non accet-
tiamo le vostre dichiarazioni sul modo come fu con-
dotta la votazione, e, annullando le operazioni della 
sezione di Yillarosa, noi procediamo al calcolo dei 
voti, e proclamiamo il ballottaggio. Ma togliendo 57 
voti a Deodato, il ballottagio, anziché tra lui e Spina, 
seguiva tra questi e Lancia. 

Qui io osserverò: o si votò validamente a Yillarosa, 
e allora i voti che furono dati al Deodato, variando i 
risultati, fu ingiustamente proclamato il ballottaggio 
fra Spina e Lancia, dove che doveva essere fra il primo 
e Deodato ; anzi, se si tien conto dei voti che questi 
ebbe in Yillarosa, non solo sarebbe stato in ballottag-
gio, ma avrebbe avuto molto maggior numero di voti 
anche dello Spina, che al contrario figurò superiore a 
Lancia. Se però quella sezione si condusse in modo da 
dover avere annullate le sue operazioni, giusto perchè 
non si tratterebbe d'una sezione che non vuol votare, 
ma di cui gli atti non furono condotti secondo la legge ; 
giusto perchè i voti di questa sezione erano necessari 
mentre potevano, non solo per quanto si è il numero 
degli iscritti, ma anche per il numero che effettiva-
mente andò a votare, potevano, dico, anzi dovevano 
variare il risultamento del ballottaggio; giusto per 
tutto ciò nullamente il ballottaggio fu proclamato, e 
fu nulla la seconda votazione, e però le operazioni 
fondate sopra una votazione nulla debbono anche es-
sere annullate. 

In questa posizione, domando io, comunque si voglia 
giudicare il fatto dell'ufficio principale, comunque si 
voglia pur ammettere che esso abbia avuto ragione 
di non tenere in considerazione il verbale, le opera-
zioni susseguenti sarebbero state sempre nulle. 

Ma se una cosa è da lamentare, certo sarà quella 
dell'abuso dei presidenti delle varie sezioni i quali 
invece di attendere come avrebbero dovuto un due o 
tre giorni per richiamare il verbale originale che esi-
steva, e che ci doveva essere, perchè la votazione fu 
condotta- regolarmente ; invece, anzi di fare un qualun-
que tentativo perchè fosse constatato il fatto che rife-
riva il portatore dell'informe verbale e richiedere il 
vero, pensarono di dichiarare nullo ciò che realmente 
era valido o poteva bene essere valido. 

Ora se la Camera viene, come non può non venire, 
all'annullamento, la giustizia non sarà fatta che a 
metà, sendochè il pregiudizio relativamente al Deo-
dato e agli elettori è stato compiuto, perchè se rego-
larmente fossero stati calcolati i voti, egli sarebbe an-
dato in ballottaggio collo Spina, e avrebbesi avuta una 
posizione molto più vantaggiosa. 

Dirò di più: nella votazione di ballottaggio vi sareb-
bero anche nullità; più sezioni le quali si negarono di 
yotare, ossia non è che si negarono di votare, si astennero 

nel massimo numero di votanti, e protestarono sui fatti 
che andavano conducendosi dalle altre sezioni, ed insi-
stettero perchè il ballottaggio non si compiesse nel 
modo che fu proclamato, ed i voti di quelle stesse se-
zioni sono in tal numero che avrebbero anche nella se-
conda votazione modificato certamente i risultati in 
favore di chi non vi fu ammesso ; tuttociò rende ancora 
nullo tutto il lavoro che fu eseguito nella seconda vo-
tazione. 

Per queste ragioni mi pare che non sarebbe pru-
denza della Camera J.'immorare ad annullare una ele-
zione la quale si fonda o sopra frode o certo sopra er-
rore e contravvenzione di legge, e in qualunque di tali 
casi non istà bene che si dia il premio a chi non osservò 
quanto era in debito. 

Non sta bene che un collegio il quale vuole tutt' al-
tro candidato, il quale era quello che già avevasi avuto 
a rappresentante nell'altra Legislatura, si veda imporre 
un deputato che non fu nei suoi intendimenti di avere; 
e questi intendimenti non solo li manifestò nella prima 
votazione quando il numero dei voti fu maggiore per 
chi si volle escluso dal ballottaggio, ma li manifestò 
con astinenza e con proteste, anche nella seconda vo-
tazione medesima, per un ballottaggio proclamato tra 
due di cui uno non ci dovea entrare. 

SALVAGNOLI. Io rettificherò prima di tutto quanto ha 
detto l'onorevole Calàtabiano in quanto agli elettori 
che hanno protestato, i quali avrebbero richiamato il 
processo verbale autentico dichiarando bozze .quelle 
presentate, ed io me ne appello all'onorevole relatore e 
ai ricorrenti. Non hanno mai discorso di verbale au-
tentico. 

Chi ha assistito ad elezioni, sa bene che in queste 
non si fanno bozze di verbali, ma si scrive tutto il 
verbale subito in modo autentico, e si firma prima di 
sciogliere l'adunanza. 

Dunque non sta quello che ei diceva che si poteva 
richiamare il verbale. Anzi il presidente della sezione 
ha esibito una dichiarazione di votazione, ma non il 
verbale, una dichiarazione scritta, alla quale non si 
può prestar fede, come non si poteva alle sue dichia-
razioni verbali ; perchè la fede si deve secondo la legge 
prestare soltanto al processo verbale. 

Non sussiste nemmeno che la protesta fatta dagli 
elettori al ballottaggio sarebbe valida a viziare il bal-
lottaggio medesimo, perchè nella sezione di Yillarosa 
è vero che si è presentata una parte degli elettori, e 
questi dissero di non voler votare perchè era stato or-
dinato il ballottaggio in modo, secondo loro,illegale,ma 
le altre sette sezioni, che sono la grande maggioranza, 
hanno votato. E Villarosa non è neppure una delle se-
zioni molto numerose, ed in essa cinque elettori vota-
rono, e quindi la votazione ebbe luogo. Padroni gli 
elettori di non votare; ma quando è aperto lo scru-
tinio, se vota anco un solo, la votazione è valida. Io 
qui faccio astrazione affatto dalle persone, le quali, 
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sebbene rispettabilissime, non conosco, ma guardo ai 
fatti, e mi pare che sarebbe un cattivo principio quello 
che venisse stabilito dalla Camera che nel caso in cui 
si porti un processo verbale in bianco con le firme 
dell'ufficio, si presti fede alle dichiarazioni verbali dei 
voti dati, e per questo l'elezione sia annullata; si da-
rebbe conciò il mezzo ad una sezione di fare annullare 
una elezione che non sia secondo il suo desiderio. 

ZA ILI. Da quanto l'onorevole relatore ha esposto, 
chiaro apparisce che nelle operazioni elettorali avve-
nute nel collegio di Petralia Soprana si sono verificati 
degli sconci tali da meritare non pure l'alta conside-
razione della Camera, ma sì ancora gravi provvedi-
menti. 

Su di ciò io convengo pienamente coll'onorevole re-
latore. 

Non entrerò per conseguenza nei particolari di que-
st'operazione da lui chiaramente accennati, solo non 
so astenermi dal fare una semplice osservazione sulla 
natura del provvedimento suddiscorso, osservazione 
che esprimerò in brevi parole, se piace alla Camera 
consentirmelo. 

Nei bre vi giorni dacché fu inaugurata questa decima 
Legislatura, troppo soventi volte si è, a mio avviso, 
sentito a suonare in quest'Aula la parola annulla-
mento, parola la quale, mentre non produce un senso 
troppo grato nella generalità, accenna ad un fatto 
che temo possa produrre quell'effetto che la maggio-
ranza si è con questo proposto. 

Infatti quale fu lo scopo che indusse la maggioranza 
a dichiarare nulle talune elezioni, le cui operazioni 
elettorali si trovarono contestate o contestabili ? Si fu, 
se io non erro, per moralizzare il paese, acciò i citta-
dini potessero lealmente e con schiettezza usare di 
quei diritti che erano loro dalla legge accordati. Se 
così è, o io mi inganno, o la Camera non ottiene lo 
scopo che si era prefisso, mentre così adoperando si 
dà luogo invece alle male arti dei malevoli, i quali 
avendo luogo a temere che il candidato, pel quale essi 
avrebbero posto il loro suffragio nell'urna, per qual-
siasi ragione venisse eletto, avrebbero facile il modo 
di adoperarsi così, che viziando le operazioni elettorali 
e l'elezione venendo dalla Camera annullata, in una 
seconda convocazione del collegio, risultasse poi eletto 
quel candidato per cui essi fossero disposti a votare. 

Ciò posto, in casi controversi come l'attuale, io mi 
permetterò di pregare la Camera di volere, anziché 
l'annullamento, adottare un' inchiesta giudiziaria, ed 
insisto tanto più in questa preghiera, inquantochè 
lo ritengo un mezzo assai facile, anzi il migliore per 
porre in chiaro il vero stato delle cose, e ad un tempo 
poter ottenere lo scopo che ho sopra accennato, stan-
techè chi fosse inclinato ad azioni poco meno che one-
ste e lodevoli, io trovo che facilmente se ne asterrebbe 
allorquando avesse certezza che scoperto il suo errore 
fosse poi chiamato dinarzi ad un tribunale che gliene 

chiedesse ragione, e trovandolo colpevole lo punisse a 
tenore delle leggi in vigore. 

Nella speranza di avere con queste poche parole ac-
cennato abbastanza chiaramente il mio concetto, cón-
chiudo senz'altro proponendo invece dell'annullamento 
dell'elezione avvenuta nel collegio di Petralia Soprana, 
un' inchiesta giudiziaria. 

MONTI C0RI0LAN0, relatore. Posso rispondere al de-
putato Salvagnoli, e per norma anche della Camera, 
che per verità l'atto originale od il verbale effettivo 
non esiste nell'insieme del processo della elezione, per-
chè l'atto originale firmato dal Seggio di Villarosa è 
in bianco ; ma invece vi esistono gli atti che ho annun-
ciato, ossia le intimazioni fatte per mano di usciere al 
presidente dell'ufficio principale, a nome degli scruta-
tori di Villarosa e di altre sezioni. 

Debbo pur aggiungere un'altra circostanza, che l'o-
riginale, o, a meglio dire, la copia conforme dell'atto 
per mano di usciere presentato al presidente dell'ufficio 
centrale, non porta copia autentica del verbale, il quale 
insomma è mancante. Ma invece una copia semplice 
di questo stesso atto di usciere inserisce qui nel pro-
cesso copia di detto verbale autenticata in certo modo 
così: collazionata da me Giuseppe Velar di, usciere. 
La firma di questo Yelardi usciere, apposta a questa 
copia che ho annunziata, è conforme alla firma del-
l'atto di presentazione di protesta al presidente. Dun-
que si può restringere: non esistere nel processo il 
verbale originale, ma esistervi detta copia per mano di 
quell'usciere. Oltre di che l'ufficio ha creduto di passare 
sopra a questa forma, perchè dall'insieme delle altre 
circostanze dell'elezione gli è sembrato di riconoscere 
che in verità gli elettori si erano presentati ed hanno 
votato, e che dando corso all'elezione quale è risultata 
contro il voto loro e spostando interamente la vota-
zione, pareva che non dovessero essere pazienti di un 
atto di cui non erano passibili. E questo crederei 
anche di far riflettere all'onorevole Zauli essere stata 
la cagione potissima della decisione che egli lamenta. 

Dimodoché la controversia in fondo si riduce a ve-
dere se la questione di forma debba prevalere talmente 
a danno della sostanza da conculcarla. L'ufficio, ri-
peto, ha creduto di no ; e per conseguenza mi ha dato 
incarico di proporre e di sostenere l'annullamento del-
l'elezione, e nell'ufficio stesso nessuna voce si levò ad 
opporsi a simile conclusione. 

PRESIDENTE. Il relatore dunque a nome dell'ufficio 
chiede l'annullamento di quest'elezione. 

L'onorevole Salvagnoli invece ne propone la conva-
lidazione. 

Il deputato Zauli propone che si sospenda la deli-
berazione su quest'elezione, e si ordini un'inchiesta 
giudiziaria sulla medesima. Quest' ultima proposta, 
come sospensiva, avendo la precedenza, la porrò in 
prima ai voti. 

(Non è approvata.) 
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Metto a partito le conclusioni proposte dal signor 
relatore che sono per l'annullamento di quest'elezione. 

(Sono approvate.) 
(Il deputato Minervini presta giuramento.) 

INCÌDENTE INTORNO ALL'ORDINE DEL GIORNO, 
ED ALLA SOSPENSIONE 0 NO D I L L E SEDUTE Pl iBBLICBE. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Torrigiani, come pre-
sidente della Commissione delle petizioni, a dirmi se i 
relatori sarebbero in grado di riferire intorno a qual-
che petizione, a fine di poter mettere quanto prima 
all'ordine del giorno la relazione sulle medesime. 

TORRIGIANI. La Commissione per le petizioni che 
ho l'onore di presiedere si è radunata sì tosto furono 
nominati dai diversi uffici tutti i membri che la dove-
vano comporre. Quest'adunanza ha avuto luogo l'altra 
sera, ed ho il piacere di annunziare alla Camera che 
tutte le petizioni dichiarate d'urgenza furono distri-
buite ai membri componenti la Commissione medesima. 
Questa sera la Commissione si raduna per intendere 
dai vari membri che la compongono la relazione su 
quelle petizioni. 

Lasciato pertanto il tempo necessario alla stampa 
dell'elenco, il quale dovrà contenere, come di con-
sueto, il sunto di ogni petizione, la Camera troverà 
sempre pronta la Commissione per riferire. 

Gli è così che io crederei, quando alla Camera pia-
cesse fissarlo, il giorno di lunedì prossimo, opportuno 
per una tornata relativa alle petizioni. 

PRESIDENTE. Allora la relazione sulle petizioni si po-
trà mettere all'ordine del giorno di lunedì. 

MASSARI GIUSEPPE. Io vorrei pregare la Camera a 
considerare che non conviene mettere all'ordine del 
giorno nessun argomento il quale possa condurre a con-
clusione seria ed efficace, se prima non conosciamo 
quale sia l'amministrazione a cui saranno affidate le 
sorti dello Stato. 

In materia di petizioni si deve venire ad una conclu-
sione od all'ordine del giorno puro e semplice, od al-
l'invio a qualche ministro; egli è perciò necessario di 
conoscere l'opinione dei consiglieri della Corona su 
questo argomento. 

Io quindi credo che nell'interesse della dignità 
della Camera non sì debba mettere all'ordine del 
giorno nessun argomento che non sia la verificazione 
dei poteri. 

RICCIARDI. Io non posso ammettere la teoria del-
l'onorevole Massari : finche i nuovi ministri non siano 
nominati, gli antichi debbono riguardarsi come se 
fossero ancora al potere. 

E però, qualunque sia la questione, i signori mi-
nistri, che seggono su quei banchi, possono benissimo 
rispondere a qualsiasi domanda loro venga rivolta. 

Dico poi che, quantunque il presente Ministero sia 

dimissionario, mantengo la mia domanda d'interpel-
lanza sulla pressione esercitata dal Governo sugli 
elettori,'e questo non tanto per ritornar sul passato, 
nè certo per recriminare, ma perchè sonovi ancora 
circa 30 elezioni da fare, e desidero che i medesimi 
sconci non si ripetano. Per conseguenza prego l'onore-
vole presidente a volere, d'accorcio col Ministero, de-
stinare un giorno per la mia esposizione; qualunque 
sia la durata della crisi ministeriale, non monta; i mi-
nistri passano, la legge ed il diritto rimangono. (Bi-
sbìglio) Io ho una serie di fatti importanti da rivelare, 
ho molte considerazioni gravi da presentare, conside-
razioni che sottometterò alla Camera ed al paese, 
qualunque sia il giudizio del Ministero. 

PRESIDENTE. Porrò prima di tutto ai voti la propo-
sta se debbano mettersi all'ordine del giorno di lunedì 
le relazioni di petizioni. 

(La Camera delibera negativamente.) 
DI SAN DONATO. Chiedo di parlare sulle petizioni. 
Prego la Camera di voler dichiarare d'urgenza la pe-

tizione del signor Taccuino, sergente furiere in ritiro. 
Questa petizione fu già nella scorsa Legislatura tras-
messa al ministro della guerra. Da ciò la Camera può 
riconoscere come la medesima meriti di essere dichia-
rata d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. Si procederà ad estrarre otto nomi per 

formare la Commissione di scrutinio per la votazione 
relativa alla Commissione di vigilanza sul fondo- del 
culto. 

Domando all'onorevole Ricciardi se intende di for-
mulare una proposta. 

RICCIARDI. Io propongo che la Camera abbia la pa-
zienza di udirmi nella seduta di domani ; io dispenserò 
anche gli onorevoli ministri dal rispondermi {Ilarità), 
perchè intendo parlare alla Camera e, più che alla 
Camera, al paese, adempiendo ad un debito di co-
scienza. 

Gli elettori mi hanno mandato qui, mio malgrado, 
per dire la verità, ed io voglio dire la verità tutta 
quanta. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ricciardi propone che si 
ponga all'ordine del giorno della seduta di domani la 
sua interpellanza sull'ingerenza governativa nelle ele-
zioni. 

Metto ai voti questa proposta. 
(Si procede alla votazione.) 
RICCIARDI. Domando la controprova per vedere chi 

voterà contro. 
PRESIDENTE. Si procederà alla controprova. 
(Fatta la controprova, la proposta è respinta.) 
La Commissione degli scrutatori per la votazione 

dei commissari di vigilanza sul fondo dei culti è la se-
guente : 

Castiglia, Mellana, Giusino, Farina, Carini, Breda 
Poerio, Stocco, Briganti-Bellini Bellino, 
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L'ordine del giorno reca lo svolgimento della pro-
posta di legge del deputato Protasi, per accordare ai 
comuni aperti il diritto di stabilire una tassa focolare. 

GUERZONI. Poiché vedo che non c'è altra materia al-
l'ordine del giorno, io credo che sarebbe meglio ag-
giornare le nostre sedute. Io non voglio fissare un ter-
mine, ma ora che siamo in crisi ministeriale, che cosa 
facciamo ? L'onorevole Protasi deve svolgere un suo 
progetto di legge ; ma anche su questo deve il Mini-
stero dichiarare se intende o no che sia preso in con-
siderazione, e siccome il Ministero non esiste, io faccio 
la proposta di aggiornarci a martedì. (Movimenti in 
senso negativo) 

MASSARI GIUSEPPE. Io godo di trovarmi d'accordo 
coll'onorevole Guerzoni, e per completare il suo con-
cetto, io propongo che la Camera per la prima seduta 
sia convocata a domicilio dall'onorevole presidente 
{A sinistra: No! no !) 

BER.TEA. Prima che la Camera si aggiorni, sarebbe 
necessario che stabilisse il modo col quale vuole che 
si eseguiscano le due inchieste parlamentari, che de-
cretò per le elezioni di Capannori e di Città di Castello; 
quindi proporrei all'onorevole presidente di volere in-
terrogare la Camera su questo proposito. 

PRESIDENTE. Allora invito i miei onorevoli colleghi a 
fare una proposta. 

Se la Camera approva la proposta dell'onorevole 
Bertea, bisognerà pure che stabilisca il modo con cui 
intende procedere per queste inchieste sulle elezioni 
di Capannori e di Città di Castello, e che la Camera 
scelga tra i nostri colleghi, ovvero dichiari se debba 
sceglierli il presidente, ed in qual numero. 

PISSAYINI. Io propongo che sieno tre i commissari 
da nominare per queste inchieste parlamentari, e pre-
gherei la Camera a voler dare l'incarico all'ufficio di 
Presidenza della nomina dei medesimi. 

PRESIDENTE. Come ha inteso la Camera, l'onorevole 
Pissavini propone che queste Commissioni d'inchiesta 
parlamentare sieno composte di tre deputati ciascuna, 
e che la nomina di questi commissari sia fatta dall'uf-
ficio di Presidenza. 

Pongo a partito questa proposta. 
(È approvata.) 
SINEO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Sineo. 
SINEO. Ho preso la parola per oppormi alla proposta 

dell'onorevole Massari. 
MASSARI. Domando la parola. 
SINEO. Io credo che ciascuno dei poteri dello Stato 

abbia i suoi doveri imprescindibili ; non è in arbitrio 
di nessuno di questi poteri di sospenderne l'esercìzio. 
Per circostanze sulle quali non ci fu data nessuna spie-
gazione, non abbiamo, per ora, dirimpetto a noi chi 
intenda di assumere la responsabilità pel futuro degli 
atti del potere esecutivo ; ma ciò non impedisce che 
per noi si attenda al nostro dovere, al dovere legis-

lativo. Noi abbiamo dei progetti di legge che hanno 
grande importanza ; dobbiamo continuare ad occupar-
cene. Abbiamo da condurre a termine le nostre deci-
sioni circa le elezioni ; non possiamo indugiare in cosa 
tanto urgente. Nemmeno debbono essere sospesi i 
nostri lavori circa i progetti di legge che il Ministero 
ci ha presentati. 

Questi progetti di legge debbono essere esaminati 
nel loro merito intrinseco, indipendentemente dalle 
persone che ne hanno assunta l'iniziativa. L i adotte-
remo, se ci sembreranno opportuni, siano o non siano 
presenti i ministri, e li rigetteremo egualmente se non 
li reputeremo degni della nostra approvazione. Credo 
adunque che non dobbiamo porre ritardo a nessuna 
nostra operazione. 

Egualmente, con mio rincrescimento, dissento dal-
l'onorevole Guerzoni, il quale voleva che si sospen-
desse lo sviluppo della proposta Protasi. Gli uffizi 
hanno permesso la lettura di questa proposta; il pro-
ponente ha diritto di svilupparla, e noi dobbiamo aver 
desiderio di sentirla. 

Se questa proposta è buona, dobbiamo accettarla, 
vogliano o non vogliano i ministri, salvo poi al potere 
esecutivo di decidere se debba rivestirla della sanzione 
reale. Giova il ripetere essere nostro dovere di esami-
nare il merito intrinseco di questa, come di ogni altra 
proposta; dobbiamo prima sentire le ragioni che il 
proponente ci addurrà. 

Quindi io domando che sia autorizzato, senz'altro, 
l'onorevole Protasi a dare sviluppo alla sua proposta. 

DEPRETIS, ministro per le finanze. Io credo che la 
teoria dell'onorevole deputato Sineo non possa accet-
tarsi, perchè è troppo generale. Essa condurrebbe a 
conclusioni che sarebbero in contrasto colle consuetu-
dini e coi principii che devono governare le nostre di-
scussioni. 

L'onorevole Sineo dice che i progetti di legge presen-
tati, la Camera li deve discutere, anche in contumacia, 
direi quasi, del potere esecutivo, perchè i poteri dello 
Stato devono essere sempre in funzione. 

Io non credo che l'onorevole Sineo possa ragione-
volmente persistere in questa proposta. Quando una 
discussione od una proposta impegna la politica o 
l'amministrazione, è necessario, perchè la discussione 
siu utile, che il potere esecutivo, a cui ne verrà affi-
data l'esecuzione, e che è responsabile dell'ammini-
strazione, sia presente alla discussione, manifesti il suo 
pensiero alla Camera e dica se accetta o respinge il 
provvedimento. 

In caso diverso potrebbe farsi una lunga discussione 
nel Parlamento, la quale non potrebbe poi riuscire ad 
altro che ad una perdita di tempo o ad una nuova 
crisi del Ministero. 

Quindi il contraddittore del potere esecutivo nelle 
discussioni che impegnano la politica e l'amministra-
zione è indispensabile. 
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Ammetto bensì che il deputato Sineo abbia qualche 
ragione in quanto si riferisce alla costituzione della 
Camera, perchè la verificazione dei poteri è un atto 
che direi interno della Camera, ed all'infuori dell'inge-
renza del Governo, e quindi credo che in materia elet-
torale le discussioni della Camera devono continuare. 

Riguardo alla proposta Protasi , trattandosi di una 
questione preliminare per la presa in considerazione, 
io credo che non ci sarebbe gran male che questa pro-
posta fosse anche discussa. 

Il nostro regolamento limita molto l'importanza 
della discussione che si riferisce alla presa in conside-
razione ; le risultanze di queste discussioni non rie-
scono a vincolare il potere esecutivo, perchè è ancora 
riservato l'esame delle conclusioni negli uffici, poi le 
decisioni degli uffici sono riservate ; le deliberazioni 
del potere esecutivo non sono quindi pregiudicate. Di 
più, anche durante la discussione degli uffìzi il potere 
esecutivo è sempre padrone di fare una comunicazione 
alla Camera, di chiamare la sua attenzione su quell'ar-
gomento, e anche di dichiarare agli uffici quali sono le 
sue intenzioni. 

Quindi, se la Camera vuol limitarsi a proseguire le 
sue discussioni intorno alla verifica dei poteri, o anche 
intorno alla quistione contenuta nella proposta dell'o-
norevole Protasi, io per me dichiaro, per quell'autorità 
che posso avere, che non crederei che punto si devii 
dalle buone abitudini parlamentari. Se poi si volesse 
accettare tale e quale la proposta Sineo, nel senso che 
i progetti presentati dal presente Ministero, il quale si 
è dichiarato ufficialmente alla Camera come dimissio-
nario, se volesse, dico, impegnare una discussione su 
quei progetti ¿i legge, farebbe cosa che sarebbe con-
traria alle norme che debbono governare i lavori par-
lamentari. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Plutino. 
PLLTliVO AGOSTINO. Io non posso convenire con l'ono-

revole Massari riguardo alla proroga della Camera ed 
alla chiamata a domicilio dei deputati. Faccio osser-
vare all'onorevole Massari che, se la Camera si pro-
roga in questo momento, moltissimi deputati che hanno 
domicilio in provincie distanti da Firenze partirebbero 
e non tornerebbero così presto. Io, in verità, non trovo 
la necessità della proroga in questo momento a causa 
della crisi. Noi dobbiamo dimostrare al paese che vo-
gliamo lavorare e che stiamo qui per questo scopo. 
{Bene!) Se il Ministero si costituisce fra uno o due 
giorni, noi continueremo i nostri lavori, altrimenti in 
questo intervallo possiamo, come diceva l'onorevole 
ministro, appoggiando laproposta dell'onorevole Sineo, 
possiamo occuparci della discussione delle elezioni che 
ci riguardano quasi esclusivamente. Fra quattro o cin-
que giorni, dopo esserci occupati di qualche proposta 
di legge di minore importanza, noi sapremo in quale 
situazione ci troviamo. Se poi dovrà esservi una pro-
roga, dovrebb'essere per quindici o venti giorni, affin-

chè tutti quanti i deputati potessero valersene andando 
alle case loro e ritornare a tempo opportuno. 

Io desidero soprattutto, e prego i miei onorevoli col-
leghi a che la Camera si voglia mostrare sollecita dei 
suoi doveri, e che non assumiamo nessuna responsa-
bilità colla crisi che ora è avvenuta. 

DEPRETIS, ministro per le finanze. Io vedo che si vor-
rebbe impegnare una discussione intorno alla crisi ; 
ma io non la impegnerò. 

L'onorevole Plutino sa benissimo che nessuno è re-
sponsabile che dei fatti propri e... 

PLOTINO AGOSTINO. Io non intendo di attaccare il Go-
verno per questo. 

DEPRETIS, ministro per le finanze...e alla Camera si 
applica questa regola, come al Governo. Riguardo poi 
agli obblighi che ha il Parlamento di rimanere riunito 
finché la crisi si compia, continuando i suoi lavori, io 
non posso che convenire nella sua opinione; ma vorrei 
che praticamente si vedesse che cosa si possa fare. Per 
quanto mi sappia, in istato di essere portata in discus-
sione, materia non c'è che la proposta dell'onorevole 
Protasi, e poi mi pare che ci siano ancora... 

PRESIDENTE. Due elezioni. 
DEPRETIS, ministro per le finanze. Questo dunque può 

essere discusso, frattanto ; e mi permetterò di notare 
che negli uffici della Camera c'è ancora materia per i 
suoi lavori... 

PLUTINO AGOSTINO. E possono arrivare delle altre 
elezioni. 

DEPRETIS, ministro per le finanze.La, Commissione del 
bilancio si raduna questa sera, e questi lavori che sono i 

più importanti, possono procedere, senza riguardo al-
cuno alla crisi ministeriale. Vede dunque l'onorevole 
Plutino che c'è materia pei lavori della Camera, e che 
non bisogna poi intendere in senso tanto rigoroso che 
la Camera abbia bisogno di una seduta pubblica tutti i 
giorni perchè si possa credere nel paese che essa 
sia assidua, e che intenda alacremente all'adempimento 
dei suoi doveri. 

PLUTINO AGOST. Allora siamo d'accordo perfettamente. 
MINGHETTI. Io voleva aggiungere alcune parole, nel 

senso però di quelle pronunziate dall'onorevole mini-
stro, lasciando da parte le teoriche dell'onorevole Si-
neo, alle quali non mi accosto. Io credo che se la Camera 
non avesse assolutamente nulla a fare, allora l'aggiorna-
mento potrebbe essere domandato ; ma ora le elezioni 
non essendo ancora tutte convalidate, è necessario che 
la Camera compia quest'operazione preliminare. Tutto 
ciò che si può esaurire al più presto possibile noi lo 
dobbiamo compiere, perchè avremo quanto prima delle 
grandi discussioni sulle finanze e sull'ordinamento am-
ministrativo, per le quali il tempo stringe, e la Camera 
sarà contenta se riescirà anzitutto a sbrigare le altre 
cose di minore importanza. Credo adunque che, finche 
ci restano elezioni da verificare, la Camera debba ra-
dunarsi senza interruzioni per quest'uopo. 
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Quando non vi fossero più elezioni eia convalidare, 
essa dovrebbe ancora radunarsi negli uffici per com-
piere tutti i lavori che le sono presentati, preparare 
le relazioni, e venire poi a discutere i progetti di legge, 
dei quali non vi è difetto. Però, quanto ai progetti di 
legge, ve ne ha uno che, anche nello stato presente, io 
oserei dire che può essere discusso, e questo è il trat-
tato ds pace coli'Austria, poiché il medesimo, presen-
tato già al Parlamento fino dalla Sessione passata, 
non può... 

CORTE. Domando la parola. 
MUGHETTI... a meno di venire riproposto dall'ammi-

nistrazione futura qual ch'ella sia per essere. 
Ad ogni modo, lasciando anche questo punto, sul 

quale non vorrei suscitare una discussione, mi op-
pongo alla proposta di sospensione delle sedute, ed in-
sisto perchè si continuino finché siano compiuti i la-
vori di verificazione. 

GUERZONI. Vedendo che la mia proposta spiace a 
tanti miei onorevoli amici e suscita una viva discus-
sione, io la ritiro. 

Desidero però di dichiarare che io l'aveva fatta nel-
l'intento di salvare la dignità della Camera, perchè non 
mi pareva decoroso che noi dovessimo essere qui a di-
scutere fra di noi senza l'intervento del potere esecu-
tivo, senza del quale l'esercizio del potere legislativo 
non è completo. Per questa ragione io aveva fatta la 
mia proposta. Ora però, vedendo come ella solleva 
una discussione così viva, la ritiro, e mi associo alla 
interpretazione data dall'onorevole ministro delle fi-
nanze. 

PRESIDENTE. L'onorevole Massari insiste nella sua 
proposta ? 

MASSARI GIUSEPPE. Mio Dio! Dal momento che veggo 
che non incontra favore, e siccome la faceva anch'io per 
lo stesso motivo per cui l'ha fatta l'onorevole Guerzoni, 
cioè per salvare la dignità della Camera, io non ho dif-
ficoltà di ritirarla. 

PRESIDENTE. All'onorevole Alippi, che ha chiesto di 
parlare, domanderò se intende di fare una nuova pro-
posta ; perchè, altrimenti, manca l'argomento di discus-
sione, avendo il deputato Guerzoni ritirata la sua pro-
posta. 

ALIPPI. La mia proposta è che si soprassieda allo 
svolgimento del progetto di legge proposto dal deputato 
Protasi ; e, se la Camera me lo permette, ne dirò il mo-
tivo in poche parole. 

Io ritengo che in un nuovo sistema di leggi d'imposta 
8 precisamente allorché si discuterà lo schema di legge 
che vedo posto all'ordine del giorno di domani negli 
uffizi per modificazioni alla legge sull'imposta della ric-
chezza mobile, si verrà probabilmente nella massima 
di togliere ai comuni il diritto di sovrimporre sulle 
imposte dirette (Interruzioni), lasciando invece ai me-
desimi la facoltà d'imporsi quelle tasse che sono più 
convenienti, secondo le particolari circostanze, secondo 

le particolari risorse di ciascun comune, le quali fu-
rono tutte improvvidamente abolite, e fra le quali io so 
che in alcune provincie era anche la tassa focolare... 
(Movimenti) 

PRESIDENTE. Perdoni, onorevole Alippi, mi pare che 
ella entri nel merito. Ora, intendiamoci bene, è solo 
questione se convenga mantenere all'ordine del giorno 
questo svolgimento di progetto di legge, ovvero di ri-
metterlo ad altra tornata. 

ALIPPI. Io ritengo di no, e dico che, se si verrà ad un 
nuovo sistema di leggi d'imposte, e si verrà nella 
massima di togliere ai comuni il diritto di sovrim-
porre sulle imposte dirette, lasciando invece ai mede-
simi la facoltà di costituirsi quelle tasse le quali sono 
più proprie secondo le loro particolari risorse e con-
dizioni, e forse avrà agio di trattarsene nella discus-
sione dello schema di legge per modificazioni sulla 
ricchezza mobile che trovasi all'ordine del giorno negli 
uffizi. {Rumori d'impazienza) 

Adunque, io dico, fra le tasse, le quali sono state 
improvvidamente abolite, vi era anche quella che forma 
soggetto della proposta dell'onorevole Protasi, perciò 
credo sia il caso per ora di soprassedere e non dar 
corso al suo svolgimento. 

RE RI E A. La giusta dichiarazione fatta dall'onorevole 
ministro delle finanze che non si debbano iniziare di-
scussioni, le quali possano impegnare l'amministra-
zione futura, mi ha fatto correre al pensiero un prov-
vedimento legislativo, la cui esecuzione, a mio avviso, 
impegnerebbe appunto la futura amministrazione. 

La Camera comprende facilmente che io voglio allu-
dere alla legge che impone le dichiarazioni dei redditi 
della ricchezza mobile, e di quelli relativi alla tassa 
sull'entrata fondiaria, per le quali dichiarazioni venne 
già con apposito decreto prorogato il termine al 15 
corrente. 

A fronte del diverso apprezzamento che si era fatto, 
massime della parte della legge concernente la tassa 
sull'entrata fondiaria, tale proroga aveva fatto conce-
pire presso molti la speranza che quella tassa potesse 
essere abolita, ed in ogni ipotesi modificata nella sua 
applicazione, ed erasi quindi ingenerato nell'animo dei 
contribuenti l'idea che non ci fosse grande premura 
di addivenire alle dichiarazioni. 

La condiscendenza poi dell'onorevole ministro delle 
finanze a presentare appunto un progetto di legge 
tendente all'indicato scopo, progetto che veggo por-
tato all'ordine del giorno per gli uffizi della Camera, 
ma che però non potei ancora avere in esame, ha data 
nuova fiducia che le dichiarazioni possano essere so-
stanzialmente modificate nella loro esplicazione. 

Ora noi siamo al 5 del mese, ed il 15 scadrebbe il 
termine fatale ; quindi desidererei che il ministro delle 
finanze, qualunque sia l'attuale condizione del Gabi-
netto, volesse dire una parola che conforti le speranze 
dei contribuenti, od almeno, se pure ha da essere pe-« 
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rentorio il termine prestabilito, ciò sia francamente 
dichiarato, affinchè i contribuenti si mettano in grado 
di ottemperare esattamente alla legge. 

DEPRETIS, ministro per le finanze. Io non posso, nella 
condizione in cui si trova attualmente il Gabinetto, con-
fortare le speranze di nessuno ; bensì, essendo plausi-
bili le ragioni state svolte dall'onorevole Bertea, i con-
tribuenti avendo potuto nel frattempo persuadersi 
quanto meno che potessero essere con un provvedi-
mento legislativo dispensati dall'obbligo della rivela 
delle entrate fondiarie, avendo poi la crisi ministe-
riale portato causa forse di un nuovo ritardo nella 
discussione di questo provvedimento, che però domani 
potrà essere discusso negli uffici, io, prima ancora che 
l'onorevole Bertea m'interpellasse, ho riconosciuta la 
ragionevolezza di uno di quei provvedimenti, ai quali 
io credo sia autorizzato il Governo qualunque sia la 
sua posizione, cioè un provvedimento con cui si accor-
dasse una nuova proroga ( Vivi segni d'approvazione) 
all'obbligo della rivela portata dalla legge precedente 
e che è imminente a scadere col giorno 15 del corrente 
mese. 

Con questa dichiarazione credo di aver soddisfatto 
al desiderio dell'onorevole Bertea, desiderio che mi è 
stato espresso privatamente da molti altri de' miei col-
leghi, ai quali mi sono affrettato a dare in privato la 
stessa risposta che mi onoro adesso di dare in pub-
blico. (Benissimo! Bravo!) 

PRESIDENTE. Domando adunque alla Camera se in-
tende che ora abbia luogo lo svolgimento della propo-
sta di legge del deputato Protasi per accordare ai co-
muni aperti il diritto di stabilire una tassa focolare. 
(Rumori) 

Voci. A domani ! a domani ! 
PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Corte. 
CORTE. Avevo domandato la parola quando l'onore-

vole Minghetti propose che si potesse, anche in assenza 
di un Ministero, discutere il trattato coli'Austria. Ora, 
siccome io da qualche tempo aveva annunziato che de-

sideravo interpellare il ministro della guerra sull'am-
messione nell'esercito italiano di ufficiali non veneti, 
provenienti dall'esercito austriaco, e il ministro della 
guerra mi aveva fatto l'onore di rispondere che egli 
avrebbe aderito a trattare questa questione quando 
fosse venuta la discussione per la convalidazione di 
quel trattato, così intendendo io combattere l'articolo 
16 di questo trattato che, lo dico con rossore, non 
posso capire come un soldato che vesta l'assisa ita-
liana l'abbia firmato, desidero perciò che questo trat-
tato non venga in discussione prima che ci sia un Mi-
nistero che ne assuma la responsabilità. 

DEPRETIS, ministro per le finanze. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli il signor ministro. 
DEPRETIS, ministro per le finanze. Dal momento che 

fu osservato dall'onorevole deputato Corte che, in oc-
casione della discussione del trattato, sarà messa in 
campo una questione politica, egli è evidente che questo 
trattato non può essere discusso se non se quando ci sia 
un Ministero definitivamente costituito. 

Del resto l'onorevole Corte sarà persuaso che qua-
lunque sia il Ministero che siederà su questi banchi, 
quelli che sono responsabili dell'atto a cui egli ha ac-
cennato non mancheranno di portare la loro responsa-
bilità in questo recinto, onde rispondere completamente 
dinanzi al Parlamento e dinanzi al paese : in quel-
l'occasione l'onorevole Corte avrà tutte le spiegazioni 
che egli potrà desiderare. 

PRESIDENTE. Domani seduta all'ora consueta. 
La seduta è levata alle ore 4 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani:. 

I o Nomina di Commissioni. 
2° Verificazione di poteri. 
3° Svolgimento della proposta di legge del deputato 

Protasi per accordare a' comuni aperti il diritto di sta-
bilire una tassa focolare. 


